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CAPITOLO QUARTO 



Nuovo esercito austriaco sotto ii generale Alvinzi e sue prime operazioni. — 
Nuove esigenze di Bonaparte verso la Repubblica veneziana. — Batta- 
glia di Caldiero. —Battaglia di Arcole. — Resa di Mantova. — Desola- 
zioni operate sul territorio veneto. — Lettera di Bonaparte intorno 
alle querele veneziane. — Risposta di Battagia e suol effetti. — Let- 
tera e disegni del Direttorio. — Avvisi da Parigi. — Il Collegio rifiu- 
ta l'alleanza della Prussia. — Continuano le male arti francesi per 
la diffusione delle idee rcvoluzionaric. — Baraguey d'Hllliers oc- 
cupa Bergamo. — Vane doglianze del Senato. — Primi cenni d'un 
progetto di cessione delle provincie venete all'Austria. — Preparativi 
degli Austriaci per una nuova campagna in Italia sotto il comando 
dell'arciduca Carlo. — Provvedimenti francesi. — Disposizioni d' am- 
bedue gli eserciti. — Nuove discussioni in Senato promosse da H. A. 
Micbiel. — Il cav. Pesaro si oppone a qualsiasi mutamento nei prov- 
vedimenti finora fatti. — Congetture sui motivi della sua opposizione. — 
Fatti della guerra. — I Francesi penetrano nel Tirolo.— Loro primi rove- 
sci. — Riprendono il vantaggio e si avanzano fin presso a Vienna. — 
Primi avviamenti di' pace. — Il podestà Ottolini fa conoscere la con- 
dizione di Bergamo; gl' inquisitori gli raccomandano moderazione.— 
Gli Austriaci occupano Palma con Inganno. — Vane proteste dei Ve- 
neziani. 


/Il nuovo esercito austriaco che calava dalle Alpi 
veniva preposto il generale Alvinzi, che si era distinto 
nelle campagne del 1794 e 1795 (1). Bonaparte non avea 
che trentasei a trentotto mila uomini da opporre ai ses- 
santamila degli Austriaci, e tuttavia non disperava del 
successo, e continuando ancora a stringere Wurmser in 
Mantova, attendeva sempre con una saggia distribuzione 
delle sue genti a piè fermo lo scontro. 

11 disegno di campagna del nuovo generale austriaco 
si uniformava in gran parte a quello già tracciato da 


(1) Guerrià du Franfaù en Italie, I, 205. 
VOL. IX. 
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W' urmser nel suo discendere dalle montagne del Tirolo 
ed avea di mira di avviluppare l’ esercito francese. Avan- 
zarsi sopra Bassano, passare colà la Brenta^ marcia- 
re su Verona, nel tempo stesso che Davidovich partendo 
da Neuraarket e da Bolzano respingerebbe i Francesi da 
Trento e da Roveredo, s’impadronirebbe delle posizioni 
di Rivoli, operando poi la sua congiunzione col corpo del 
Friuli sotto Quosdanovicli c Proverà sul basso Adige, per 
avviarsi poi insieme alla volta di Mantova; tale era la 
mente di Alvinzi. Primo a muovere fu lo stesso Alvinzi 
dal Friuli, passando il 29 ottobre il Taglianiento, e il 4 
e il 2 novembre la Piave, poi il 3 univasi colle due colon- 
ne di Quosdanovicli c Proverà. Il 4 erano alla Brenta : tut- 
ta quella parte del territorio veneziano. Cittadella, Bas- 
sano, il castello di Scala, Primolano fu occupata, invano 
lamentandosene il Senato a Vienna (1), mentre eguali la- 
mentanze levava per le occupazioni e le violente richieste 
dei generali francesi a Vicenza, Montebello ed altrove. Bo- 
naparte, risoluto d’investire Alvinzi, diresse il 6 novembre 
la divisione Massena sopra Cittadella, e marciò con quella 
di Augereau verso Bassano. Accadde il primo scontro nel 
villaggio detto le Nove, che fu preso e ripreso, e finalmente 
restò in possesso di Augereau, nel tempo stesso che Pro- 
verà era respinto da Massena sulla riva sinistra della 
Brenta; tuttavia il successo non era nè dall’ una parte nè 
dall’altra decisivo. Bonaparte, stimando Verona sito più 
rispondente alle sue combinazioni militari, faceva su quel- 
la ripiegare il 7 le divisioni Augereau e Massena, lo che 
gli Austriaci ascrissero a proprio trionfo, confortati anche 
dalle notizie dei vantaggi ottenuti a quel tempo in Tirolo. 
Alvinzi marciava già su Verona, e l’8 gli Austriaci entravano 

S.. (1) Deliber. Seaaio mil. Terraferma 2 novembre. 
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a Vicenza ove il capitano vice podestà Girolamo Barba- 
ro (i), chiamato il di innanzi da Bonaparte, avea avuto ad 
ascoltarne le doglianze e i rimproveri ; diceva, che i Vene- 
ziani si erano goduti de’suoi rovesci, ordinavagli di forni- 
re prontamente venti carri coi relativi animali da tiro pel 
trasporto dei feriti, altrimenti avrebbe imposto alla città 
la contribuzione d’nn milione. Rispose il Barbaro franca- 
mente, che. era vero che l’ignoranza popolare alla vista di 
una contromarcia avea supposto contrariala sorte alle ar- 
mi francesi, ma che costanti i sudditi nella osservanza delle 
pubbliche massime, spiegavano sentimenti della massima 
compassione ed umanità alla vista dei molti feriti ; quam- 
topoi alle sue richieste farebbe il possibile per secondarle. 
Dall’altro cauto domandava Alvinzi in Conegliano pronto 
ricovero per tre mila fanti, fieno, paglia, carne, vino, riso 
ed orzo, con minaccia che ciò non somministrandosi pron- 
tamente avrebbe fatto atterrare le porte di tutte le case per 
alloggiarvi i suoi soldati, ed operato per modo che aves- 
sero potuto provvedere al proprio mantenimento (2). 

Metteva Bonaparte massimo impegno nell’ impedi- 
re la congiunzione di Davidovich con Alvinzi che mar- 
ciava su Verona. Saputo il suo arrivo a Villanova, man- 
davagli incontro l’tl novembre alle tre pomeridiane le 
sue truppe da Verona a Galdiero, ove successe grave com- 
battimento il i2; il villaggio fu dapprima conquistato da 


(1) Oelib. Seoato Terraferma mil. 7 novembre. 

(2) Delib. ibid. 8 novembre. Lagiiavasi il Senato i Vienna scriven- 
do il 17 settembre • Violenta e pesantissima continua ad essere la condotta 
delle troppe austriache nel veneto Stato, Ibid. Lagnavasi per la discesa di 
truppe austriache nel Friuli 2 nov. ibid. E poi Bonaparte scriveva al Di- 
rettorio il ó dicembre: li governo di Venezia ba trattalo benissimo l'eser- 
cito austriaco. Eranvi appo il sig. Alvinzi provveditori e provisioni. DarùXI, 
nei docum. Tuli' altro, anzi il 17 novembre il generale austriaco Piltoni seri, 
veva da Conegliano una lotterà molto risentita per la mancanza delle som- 
minislrazioDi. Oelib. Sen. Terrai, mil. Alza N. 33. 
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Augereaa ; Massena girando per Lavagne ed Illasi area 
circuito la punta diritta degli Alemanni; ma giungevano a 
questi opportunamente rinforzi, sofiìava una tramontana 
che assai nojava ai soldati, la pioggia che cadeva a tor- 
renti si cangiò ad un tratto in minutissima grandine, la 
quale spinta dal vento impediva ai Francesi di vedere 
e di combattere con quell’ordine e con quel valore che 
si richiedevano. Già pareva disperata la fortuna france- 
se, quando Bonaparte spingeva avanti la settantacinque- 
sima brigata, tenuta fino allora in serbo. Questa, riu- 
frescando la battaglia, la teneva in sospeso fino alla sera, 
quando alfine i Repubblicani con tutto l’esercito si ritrae- 
vano di nuovo a Verona. 

Le cose loro infatti versavano in grande pericolo. 
Poteva Davidovich, abbattuti i campi della Corona e di 
Rivoli, giungere alle spalle di Bonaparte, mentre Alviuzi 
grosso e vittorioso lo avrebbe assalito di fronte. Mantova 
poteva essere liberata, la ritirata farsi difficile e perico- 
losa, cominciando già Laudon a mostrarsi sui confini del 
Bresciano. 

La lentezza di Alvinzi fu la salvezza di Bonaparte, il 
quale senza perder tempo, ricorrendo ad una ardita riso- 
luzione, pensava con destra e opportuna mossa gettarsi 
all’ improvviso in Villanova, mentre Alvinzi marciava 
alla volta di Verona, impossessarsi delie grosse arti- 
glierie, dei carriaggi, delle bagaglie, delle munizioni che 
l’Anstriaco vi avea lasciato, tagliare fuori con ciò gl’im- 
periali da Vicenza, e da’Ioro sicuri ricetti del Friuli e 
del Cadore; Alvinzi, costretto allora a condursi per com- 
batterlo verso le parli inferiori dell’Adige, sarebbesi al- 
lontanato da Davidovich. La notte del tS i Francesi mo- 
vevano alla grande impresa c riuscirono improvvisi, 
senza che gl’imperiali ne avessero sentore, a Ronco, ove 


T'ir: 
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fatto OD ponte varcarono. Giace Villanova (d), principal 
mira di tutto questo moto, sulla sinistra riva di un gros- 
so torrente chiamato Alpone, il quale scendendo impe- 
tuosamente dalle montagne dei Sette Comuni, s’avvicina 
all’Adige, in cui mette foce tra Ronco ed Albaredo. Questo 
torrente approssimandosi alle rive del fiume, incontra una 
bassa fondura, dove serpeggiando e rallentando il corso, 
forma paludi o terreni coperti d’acque stagnanti. In que- 
sti terreni appunto per la bassezza loro sopraflatti dalle 
acque, ed in mezzo a queste paludi e sulla riva sinistra 
dell’ Alpone, siede il villaggio di Arcole che i Repubblica- 
ni dovevano necessariamente attraversare per condursi a 
Villanova. Due argini principali danno il passo per que- 
sta limacciosa palude, dei quali il primo porta da Ronco 
ad Arcole, e quindi a Villanova; il secondo partendo dal 
primo quando si volta verso Arcole, rade più accòsto l’A- 
dige all’ insù, ed accenna a Porcile, e di là a Caldiero. La 
diga che conduce ad Arcole è tagliata dall’ Alpone, oltre 
il quale conduceva uno'stretto ponte di legno, che mette- 
va capo ad alcune case dal nemico fortificai^. 

Entrava Augereau in mischia cogl’imperiali al ponte 
d’Arcole, e v’impiegavano i Francesi ogni sforzo prima 
che giungessero i rinforzi d’Alvinzi. 1 generali lanciando- 
si alla testa dei soldati, li precedono nel temerario passag- 
gio sul ponte. Ributtati da una grandine terribile di pal- 
le,! soldati davano addietro, allora Augereau, afierrata una 
bandiera, ritenta egli primo l’assalto, giunge fino a mezzo 
il ponte, ma fu vano sforzo; i Tedeschi sfolgoravano tal- 
mente quei prodi, ch’erano costretti a ritirarsi. Che fare? 
Ogni indugio potea divenire di estrema rovina. Bonapar- 
te comanda allora al generale Guyeiix vada a varcar l’A- 

(1) Boiu L. IX. 


Digitized by Google 



410 

dige al paaso di Albaredo, ed evitando per tal modo l’Al- 
pone, dia dentro all’impensata ai fianco sinistro di Arco- 
Ic; poi sceso da cavallo e postosi egli stesso in capo 'alla 
stretta fila che dall’argine s’avviava di nuovo al ponte, 
gridando a’ suoi : IS'on siele più voi i soldati di Lodi ? do~ 
v' è il vostro coraggio!, ritenta l’assalto. Lannes, ben- 
ché piagato di due ferite, volle pur mischiarsi nella bat- 
taglia, quel formidabile gruppo avanzava, già metteva pie- 
de sul ponte, quando gli sopraggiunse addosso e da fron- 
te c da’ fianchi tale un nugolo di palle, e tale succedeva 
un’ abbattuta, che a’ superstiti fu forza per la terza volta 
ritirarsi. Nella feroce mischia Bonaparte rimessosi a ca- 
vallo, si trovò a un tratto solo, e dal cavallo spaventato 
all’ orrendo trambusto, slanciato nella palude; non se ne 
accorsero gli Austriaci c passarono oltre; a qual sottilis- 
simo filo pendono gli umani destini! Bonaparte preso al- 
lora dagli Austriaci, quanto avrebbero variato le vicende 
d’Europa! 

Ma ben se ne accorse il generale Belliard, c fatti vol- 
tare i suoi granatieri, in mezzo alla furia nemica riuscì 
a liberarlo (t). Allora declinando già il dì, ridotte le sue 
genti alla destra dell’Adige, attendeva impazientemente 
l’esito della spedizione di Guyeux. 11 quale infatti passa- 
to l’Adige ad Albaredo, c andatosi aggirando sulla sini- 
stra dell’Alpone, era improvvisamente comparso in Arco- 
le, mentre i nemici combattevano sul ponte, e se ne im- 
padroniva. Ma accorso grosso rinforzo da s. Bonifacio, e 
prossima essendo la notte, gli Austriaci se ne rimisero in 
possesso. Però adonta dell’ostacolo trovato al ponte d’Ar- 

(I) Bolla scrive che fu uo soldato veneziano al servigio di Francia, 
che rimise Bonaparle a cavallo. Non ne trovo cenno nei documenti vene- 
ziani, né nelle tiuerres de% Franfais, né in Tliiers Uitloire de la Révo- 
lulion fran^aiie, I. XXXIV. 
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cole, il disegno di Boimpaiie avea avnto in parie il suo 
effcUo, Verona per le nuove disposizioni a cui era sialo 
coslrcUo Alvinzi era assicurala, la congiunzione di que- 
sto con Davidovich trovavasi per lo meno ritardata. 

Spunlava appena il di -16 novembre, e le divisioni 
francesi passavano sulla riva sinistra dell’ Adige, nel me- 
desimo ordine che il giorno antecedente. Itespinsero da 
prima il nemicò, ma arrivati. al ponte d’Arcole, trovava- 
no la medesima difficoltà, anzi viepiù accresciuta pel 
maggior numero degl’imperiali comandati dallo stesso 
Alvinzi. Tentava Bonaparte, con gettare fascine nell’alveo 
dell’Alponè verso la sua foce di poter passare da quella par- 
te, ma inipcdivalo la corrente; tentava il generale Vini di 
passare a guado coll’ acqua fino alla gola, ma giunto non 
ancora alla metà del rivo, era costretto dalla finissima 
tempesta di scaglia, che gli lanciavano addosso gii Austria- 
ci, a dare addietro. Correva Alvinzi per cacciare i Fran- 
cesi nell’Adige, od almeno obbligarli a ripassare veloce- 
mente il ponte di Ronco, ma alcune artiglierie piantate 
da Bonaparte in luogo opportuno rendevano vano il suo 
pensiero. Cosi calava la seconda notte che faceva sosta al 
sangue ed alle morti. T-ornavano gl’imperiali negli al- 
loggiamenti di s. Bonifacio e di Arcole, i repubblicani si 
ritirarono sulla destra dell’Adige, lasciato, come la notte 
anteriore, un buon presìdio a guardare il ponte di Ronco. 

Era una battaglia da giganti: Bonaparte persuaso in 
fine della inutilità dei tentativi di prendere il ponte di 
Arcole di fronte, fece lavorare tutta la notte alla costru- 
zione di'un ponte alla foce dell’Alponc. Passavano non sen- 
za gravi difficoltà i Repubblicani, c feroce mischia si accen- 
deva ; i Tedeschi assaliti da più lati contemporaneamen- 
te indietreggiavano; Massella, Augereau potevano dirsi ve- 
ramente fulmini di guerra; il tanto combattuto Arcole ven- 
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ne finalmente in loro potere, e l’esercito austriaco fu, dopo 
mirabili sforzi obbligato a ritirarsi ed a lasciare il cam- 
po di battaglia, ripiegando alla volta di Montebello. 

La battaglia d’Arcole è una delle più memorabili di 
cui tengano ricordo le storie e una delle piu lunghe, du- 
rato avendo tre giorni, nella quale dice la relazione ve- 
neziana (1), « non si può non esaltare il sommo genio del 
comandante francese, che in tutti questi incontri fece mo- 
vimenti da gran generale, ed azioni da intrepido solda- 
to. a ^"on è del nostro ufiicio descrivere a parte a parte 
le battaglie e i combattimenti, i fatti d’arme, che a que- 
sto luminosissimo d’Arcole succedettero, e che copersero 
di nuova gloria i Francesi a Lampara, a Rivoli, a Coro- 
na, costrinsero Wurmser a ritirarsi di nuovo in Mantova, 
e finalmente a cederla, restando l’Italia in balia de'Re- 
pubblicani (febb. 1797 ). 

. Tutta Italia celebrava il vincitore, ammiravasi ovun- 
que il giovane generale che con si raro coraggio, con 
tanta fermezza, avea nell’angustiosa condizione in cui si 
trovava, saputo opporre da quattordici a quindici mila 
soldati a ben quarantamila e trionfare; esaltavanlo a cielo 
i Francesi, decretavano i due Consigli restassero nelle fa- 
miglie di Bonaparte e d’Augereau le bandiere da essi 
afferrate al ponte d’ Arcole, dichiaravano tutto l’ esercito 
d’ Italia, benemerito della patria. 

Peccato che tanta gloria abbia poi dovuto essere sor- 
gente di sempre più amare lagrime alia infelice Repub- 
blica di Venezia, maltrattata orrendamente da ambe le 
parti. Quanto tutte queste fazioni combattute sul suolo 
veneziano e con accampamenti francesi fino a Verona, 
austriaci a Vicenza, a Padova, in tutto il Trevisano e Friuli 

(0 Di'p. Prov. liraord. Terrrarerma N. t all' Areb. 
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fossero di ruina al paese, è più fàcile imaginare che de- 
scrivere. Il provedifore straordinario Battagia accompa- 
gnava il 5 novembre a Bonaparte una lettera del Rappre- 
sentante di Verona, raccomandandogli il pronto ripiego 
ai tanti disordini in quella descritti, e non tacendogli nep- 
pure il timore che l’ estrema oppressione degli abitanti 
della città di Verona e di quelli delle campagne faces- 
se sorgere qualche accidente alto a turbare' le buone 
intenzioni dei due governi. « La provincia di Verona, 
conchiudeva, esausta di generi e di animali da trasporto, 
non può saziare le domande dei comniissarii, che non le 
misurano mai ai bisogni dell’ armala (-1). 

La risposta di Bonaparte è tanto notevole, si strana 
e piena di falsità, che crediamo bene di riierirla per in- 
tero (2). 

« Io non ho ravvisalo, signore, nellà nota che mi a- 
vele trasmesso, la condotta delle truppe francesi nel ter- 
ritorio della Repubblica di Venezia, ma sibbenc quella 
delle truppe di S. ftl. l’imperalorej che da per tutto dove 
passarono si sono lasciate andare ad orrori che fanno fre- 
mere. Lo stile della nota che mi è stata inviata da Verona 
e le cinque o sci pagine che contiene sono lavoro di un 
cattivo scolare di rettorica, al quale fu dato per tema di 
fare un’amplificazione. Buon Dio!, sig. Proveditore, i mali 
inseparabili da un paese su cui si agita la guerra, pro- 
dotti da una violenza di passioni ed interessi, sono già cosi 
grandi e cosi allliggcuti per l’umanità che non vale la pe- 
li) Diip. Prov. (traord. ‘T. f. 5 die. 1796, filza M. 9. 

(2) Trovasi nei suddelti dispacri in francese con firma autografa di 
Bonaparte. È intestata: Repubblica francese. Libertà, eguaglianza. Qnar- 
tier generale di Milano II 17 frimaire anno V della Repubblica una e io* 
divisibile ( 7 die. ) Bonaparte generale In capile dell' armata d' lulia al 
provedilore generale della Repubblica di Venezia. — Anche in Darà XI. ma 
con errore di data. 

VoL. IX. 53 
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na, vi assicuro, di aumentarli del centuplo, e di esagerar- 
li con racconti favolosi, seppur non prodotti da malizia, 
almeno estremamente ridicoli. Io darei una smen,tita lor- 
male a colui che osasse sostenere che negli Stati di Vene- 
zia sia stata una sol donna violentata dalle truppe fran- 
cesi. Non dovrebbesi pensare alla lettura di quella nota 
ridicola, che tutte le proprietà fossero perdute, che non 
esista più una chiesa, nè una donna rispettata nel Verone- 
se e nel Bresciano? 

« La città di Verona, quelle di Brescia, di Vicenza, 
di Bassano, insomma tutta la Terraferma dello Stato Ve- 
neto soffrono molto da questa lunga lotta, ma di chi n’è la 
colpa ? Ella è di un governo egoista, che restringe alle 
isole di Venezia tutta la sua sollecitudine e le sue cu- 
re (4), sagrifica i suoi veri interessi a’ suoi pregiudizi! e 
alle sue passioni, e il bene della nazione intera veneziana 
ad alcune ciarle da conversazione. Certamente, se il Se- 
nato fosse stato mosso da qualche interesse pubblico, a- 
vrebbe riconosciuto ch^^questo era il momento di chiudere 
per sempre il suo territorio agli eserciti indisciplinati del- 
l'Austria, e di proteggere i sudditi suoi c guarentirli per 
sempre. dal flagello della guerra. Mi si minaccia di far na- 
scere torbidi e di far sollevare le città contro l’eserci- 
to francese. Il popolo del Vicentino e del Bassanese sa con- 
tro chi ha a rivolgersi per i mali della guerra e sa distin- 
guere la nostra condotta da quella delle armi austriache. 
Farmi si voglia gettarci il guanto. Siete voi a ciò autoriz- 

(1) Bene aTTertlTa Bianchi GloTini neila sua traduzione di Darti IX, 
24: Se 1 Veneziani non armavano erano viii, poltroni, Bonaparte gli sgri- 
■ dava 'che non sapevano difendere le piazze dagli Austriaci, che si erano 
lasciati sorprendere Peschiera ccc.; se armavano, cosa volevano fare con 
quelle armi? — Non erano gli stessi Francesi che aveano impedito qualunque 
Invio di forze a (otelara la Térraferraa, e rimandati gli Sehiavonl dalla 
stessa Verona? 
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zato dal vostro governo ? La Repubblica di Venezia vuol 
ella dichiararsi apertamente contro di noi ? So che ebbe 
la più tenera sollecitudine per l’ esercito del- generale 
Alvinzi. Viveri, soccorsi, danaro, tutto gli è stato pro- 
digato, ma grazie al coraggio de’ miei soldati e alla 
previdenza del governo francese, io sono ormai in condi- 
zione tale da potermi guardare tanto dalla perfidia quan- 
to dai nemici dichiarati della Repubblica francese. L’ e- 
sercito francese rispetterà le proprietà, i costumi e la re- 
ligione, ma guai a quei perfidi che volessero sollevar- 
le nuovi nemici ! Egli è senza dubbio per la costoro in- 
fluenza che si commettono ogni giorno assassinii sul ter- 
ritorio di Rergamo e^di Rrescia; ma poiché pur vi sono 
uomini cui non muove il sentimento delle disgrazie che 
possono attirare sulla loro patria, sappiano almeno che 
noi abbiamo opportune truppe. Nel momento in cui il 
mio governo ha generosamente accordata la pace al re 
di Napoli, in cui ha stretto maggiormente 1 vincoli colla 
repubblica di Genova c col re di Sardegna, non si può 
certo accusarlo di andare in traccia di nuovi nemici. 
Ma coloro che volessero disconoscere il suo potere, 
assassinare i suoi cittadini, e minacciare le sue trup- 
pe cadranno vittime della loro perfidia, confusi da quel 
medesimo esercito che fino a quest’ora, benché non rin- 
forzato, ha trionfato de’ suoi più grandi nemici. Vi prego 
del resto sig. Proveditore di credere per quanto vi con- 
cerne personalmente ai sentimenti di amicizia e di consi* 
derazione coi quali sono eco. » (i). 

Rispondeva francamente il Rattagia: « Eccellenza! le 
sinistre interpretazioni raccolte nella lettera che ho rice- 

(1) Oltre a quanto si è detto più sopra p. 407 nota 2 la seguente let- 
tera del capitano austriaco se^ve, oltre a tante altre dello stesso tenore, a 
mostrare quanto vi fosse di vero nelle asserzioni di Bonaparte. 
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vuto col ritorno dell’espresso all’ altra srritta da Verona 
che le ho spedito, fanno che io inoltri pur questa a V. E. 
con alcuni brevi cenni sinceri, onesti e tratti dalle circo- 
stanze correnti. Non vi può esser questione in questo mo- 
mento se dovesse la Repubblica di Venezia prender parte 
0 no negli affari correnti, raccogliere o no delle truppe 
per impedire anche neutrale quei mali che porta'seco la 
guerra, mentre ora non si può parlare che del presente, 
al quale riferendosi, egli è certo che la Repubblica di Ve- 
nezia in braccio alla buona fede soltanto non potea in 
nessun modo impedire l’ingresso delle truppe austriache 
nei propri Stati, aperti da ogni lato, o tentandolo senza 
riuscita si sarebbe procurato un nemico che avrebbe ac- 
cresciuto per diritto i mali presenti, se per resistere ad 
esso, atteso le più numerose sue forze, non vi volle meno 
di un’ armata francese condotta da un uomo che unisce la 
maggiore' intrepidezza alle qualitià più eminenti di un ge- 
nerale. Ciò posto, non può essere attribuita ad offesa del- 
la buona fede ciò che diventa conseguenza necessaria d’un 
tale ingresso, se non vi concorre la volontà del governo 
per il quale sarebbe certo assai minor male avere nei pro- 
pri Stati una sola armata sulla difesa piuttosto che due 
che si battano, ^c le cose indicate a V. £. dei mali na- 
scenti da una parte vogliono dire che non si curano gli 
altri pur troppo veri, e soj>ra i quali sono certo che e coi 
generali austriaci e a Vienna si saranno fatte delle pres- 
santi lag'iìanze, ben lungi dal procurare ai nemici della 
E'rancia dei soccorsi pccuniarii, al che oltre la buona fe- 
de, altre circostanze si oppongono. ISè certo si potrà im- 
putare al Governo se nascono dc’tristi accidenti alle volte 
per resistere a delle personali violenze, e V. E. convenne 
meco più volte, e ne sia testimonio la lettera ch’ella mi 
scrisse sopra di un tale argomento, e della quale le tras- 
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metto la copia ( essendomi troppo grato conservare 1’ o> 
riginale (1). Intorno agli assassini! mi sia lecito di ri- 
chiamare quanto ho accennato nella mia 3 novembre (13 
brumaire) e di aggiungere che alcuni, nati nello stato di 
Milano, si dicono accaduti sul Veneziano, come lo, prova 
l’inserto rapporto comunicatomi dall’ equità di questo 
generale Maguard, il quale si ritirò dalla querela che me 
ne avea fatta ; ma non per tanto non si ommetteranno le 
possibili diligenze per prevenire tali sconcerti, iutpossibili 
ad evitarsi per intero in paesi sopra i quali scorrono a 
vicenda due armate. 

« V. E. potrà rimarcare che questi brevi cenni sono 
anche relativi alle lunghe conversazioni con lei avute e 
che partono da un uomo desideroso di cuore che niente 
turbi l’amicizia tra la Repubblica francese c la vcneta,ed il 
quale facendo una tale dichiarazione è sicuro di servire 
alle viste del proprio Governo, passando infine alle sin- 
cere proteste della maggiore mia stima e considerazione. 
Brescia 8 dicembre 1796 ( 18 friinairc a. 5 ). » 

Bonaparte si mostrò più calmo, e rispose al Battngia 


(i; Era in dala il verutemiair$ an. V (2 oU.J Eccola lilfoniieur. J*at 
refu la letlre que vout m’ avtt écrile, )> iuta ausi* emprené que vous 
de reprimer lei déiordrei que quelquei mauvait lubjelt de rarmée fran- 
fuiie pourroiettl commellre sur let roulei. Il m' eit déjd revenu plutieurs 
plainlei du coté de Battano, je vout terai obligé de me pretenler let 
moyent de reparer let torli qui auroitnt pu éire faitt aux différent par- 
tiquliert. J’approuve fori la meture que vout propotex de faire faire dee 
palrouillet depuit Verone jutqu’d Battano, je donne dei ordret ea con- 
léquent. Il etl inditpentable de designar dant let plainlet qui toni fai- 
let ti ellet toni porléet cantre l' infanterie ou la cavallerie et de quel 
corpi ioni lei eoupablet. Jetuit charmi, JHoniieur, d’avoir trouvé celle 
oecaiion de voui lémoigner l’eilime et la lontidiration avtc la quelle 
je luii • 

JUoniieur 

Voitre trii h. et obi. lervitiur, 
Bonìpabtb ( anlografo nelle Olze Provveditori . 
ilraord. T. f. N. 2 all' Archivio). 
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che solo le esagerazioni della lettera da Verona aveanlo 
condotto a sospettare della lealtà del governo veneto; che 
del resto sarebbe esemplarmente punito ogni eceesso che 
i soldati francesi commettessero; solo raccomandasse ai 
varii governatori di volergl’ indicare in tfaso di lagnanza 
semplicemente quai provvedimenti desiderassero, senza 
accumulare un ammasso di favole (1). 

Ala già fino dal 4 novembre il Direttorio esecutivo a- 
vea scritto al generale Clarke in Italia (2) : « Codesti po- 
poli (italiani) sono veramente maturi per la libertà? Son 
dessi in condizione di difenderla da sè soli o col nostro 
appoggio? E in quest’ultimo caso, qual sarebbe il numero 
delle nostre truppe ebe potrebbero tenere al loro soldo ? 
Quali sono le loro disposizioni verso la casa d’Austria? 
Ritornerebbero essi senza violenza sotto il suo giogo nel 
jaso che la pace fosse conchiusa a questo patto? Voi sa- 
pete i torti reali e gravi che Venezia ha verso di noi. Ta- 
luni che conoscono il paese pretendono che tutti gli Stati 
di Tcrraferma, principalmente i Bresciani, i Bergamaschi 
e i Veronesi, sieno ristucchi dell’orgoglio dei nobili vene- 
ziani, e disposti ad armarsi in favore della libertà. Incor- 
porati alla Repubblica lombarda o divenuti suoi alleati, 
essi le darebbero nuova forza (3). * 


(1) Tane queste lettere che si trovano nei dispacci Provveditori T- F. 
mancano nella BaccoUa cronol. 

(2) Pari! 14 brumaire an. V, ( 4 nov. ) Darù XI, Ira i doc. 

(3) Intorno a questi maneggi di pace scriveva Battagia il 4 dicembre: 
. Quale conQgurazionc pòi di cose sia per aver luogo colla pace, quali 
effetti della resistenza dei Francesi alla restituzione dei Paesi Bassi alla Casa 
d'Austria, cosa voglia dire che a Tronte d'una pace di cui ormai nessuno 
dubita, Napoli aumenta anzi che scemare le sue truppe, non è facile ima- 
ginarlo. Quando pure, parlando della Corte di Napoli, essa non.mirasse, al 
caso della mancanza del regnante Pontefice ad uno smembramento consi- 
.derabile di quel dominio. Se ciò mai fosse, e si continuasse con l'altro di 
Ferrara e Bologna ridotte indipendenti, o destinate ad ingrandire qualche 
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Importantissima, come ognun vede, è questa lettera, 
nella quale si scorgono ìndireltamcnte accennati i primi 
indizi! di quella politica, che fu poi seguita dai Francesi 
fino al termine per la mina della Repubblica Veneta. 

Air incontro scriveva contemporaneamente il mini* 
stro della Repubblica di Venezia Alvise Querini da Pari- 
gi il 3 novembre in cifra agl’ Inquisitori di Stato, infor- 
mandoli di una segreta conferenza avuta col direttore 
Rewbel (ij, il quale dopo le solite lagnanze sul conte- 
gno della Repubblica veneta, era passato a dirgli che 
non sapeva comprendere come non volesse elja unirsi al 
Governo francese per togliere alla Casa d’Austria qua- 
lunque influenza in Italia. Ricercandogli il Querini qual 
sicurezza si potesse dare che i Francesi riuscissero a 
scacciare gli Austriaci dall’Italia in modo che la Repub- 
blica di Venezia non avesse in seguito a pentirsi d’ essersi 
dipartita dalla sua neutralità, avea quegli risposto che la 
Francia faceva tutto il possibile per conseguire quest’og- 
getto, ma ch’egli credeva che neppur la neutralità non 
salverebbe la Repubblica dalle mire e dalle ambizioni 
dell’imperatore, al quale non sarebbero mancati prete- 
sti, per effettuare contro di essa i suoi progetti ; che se 
Venezia per non esporre immediatamente i suoi Stati ri- 
fiutava d’entrare in un’alleanza colla Francia ed unirsi 
con essa nello presènte guerra contro l’Austria, chiedeva 
il Direttorio che almeno vi aderisse per garantire c di- 
fendere in seguito l’Italia dall’influenza che volesse tor- 
narvi a prendere l’imperatore. Non avendo il Querini fa- 
altro, le cose sariano incamminate io gnisa da sottrarre Taciimeote al suc- 
cessore di Pio VI il carattere di principe secolare. • 

Infatti tale era una delle combinazioni proposte dal Direttorio, cioè 
di compensare l'imperalorc eoo una parte degli Stati Pontiflcii. Lettera 
del Direttorio al Clarke. Darù, XI, 4 novembre, pag. 247. 

(1; RaeeoUa cromi. I, 911. . 
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coltà di dichiararsi su questo argomento, si limitò a pre- 
sentare le nuove querele per la condotta delle truppe fran- 
cesi nelle terre veneziane, chiedendone pronto riparo- 
Così si andavano guastando sempre più le cose colla 
Francia. Il sistema di assoluta neutralità faceva alla Re- 
pubblica rifiutare anche l’offerta di alleanza che le si pro- 
poneva a quei giorni dal ministro prussiano a Parigi de 
Saudoz Boilin, col mezzo dell’ambasciatore Querini (f). 
Avea quel ministro dimostrato in una familiare conver- 
sazione con questo, quanto vivamente gli dolesse vedere 
le provincie venete a tal misera condizione ridotte, lode- 
vole essere stata la politica imparziale finora osservata 
dalla Repubblica, ma non dover però essa mettere total- 
mente in non cale i futuri eventi, e nulla provvedere per 
l’avvenire; il contegno dei Francesi che s’ erano fatto 
giuoco di quella neutralità procedendo sopra un terri- 
torio neutrale, non da amici ma da padroni, potere dar 
facilmente pretesto agli Austriaci di farsi forti a danno 
della Repubblica e della sua incolumità; concedere che 
l’alleanza con Francia non andrebbe esente da gravi pe- 
ricoli quando quella potenza non assumesse l’impegno di 
mantenere sempre in Italia un corpo di cinquantamila uo- 
mini a disposizione della Repubblica i quali potessero sem- 
pre prontamente difenderla da ogni improvviso assalto, 
lo che non piiò neppure immaginarsi; cosi stando le cose 
adunque, la sola potenza colla quale il Senato potrebbe 
utilmente ed impunemente stringere un’alleanza sarebbe 
la Prussia, i cui interessi politici erano cosi separati da 
quelli della Repubblica di Venezia da non poter cadere 
in sospetto di secondarie mire, mentre invece sarebbe la 
sola che potrebbe metter freno alle tendenze ambiziose 

(I) Leu. '23 dicembri!. Raccolta cronol. I, iiei. 
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che la Casa d’Austria potesse esser tentata di spiegare 
a danno dell’integrità dei territorii della Repubblica; 
sarebbe quest’alleanza tale provvedimento che guaren- 
tirebbe nell’ avvenire la sua politica esistenza, nè avreb- 
be neppur uopo d’essere tenuta segreta, poiché la casa 
d’ Austria non poteva trovare strano, nè impedire che la 
Repubblica di Venezia cercasse di assicurarsi da quei sini- 
stri effetti che potrebbero acT essa derivare 4&1 cambia- 
mento di quei principii, che aveano finora mantenuta la 
buona corrispondenza tra le due potenze, e quando l’Im- 
peratore vedesse la Prussia veramente unita alla Repub- 
blica di Venezia, troverebbe del suo interesse di nulla 
tentare contro di essa. 

Cosi però non giudicavano gl’inquisitori o piuttosto 
i Savii del Consiglio, i quali perfin trascuravano di dar 
comunicazione del fatto al Senato, nè si lasciarono sviare 
per nulla dalla loro politica d’inazione. Fu accecamento, 
fu singolare fenomeno d’un governo che s’immaginava 
di star fermo, inconcusso, mentre tutto intorno a lui era 
movimento, era rivolgimento d’idee c di Stati; ma resta 
a vedersi se l’alleanza della Prussia avesse potuto salvar- 
lo. Qual soccorso avrebbe essa potuto dargli, essa così 
lontana, separata dai veneti territorii per tutta la Germa- 
nia e per gli Stati austriaci, coi quali avrebbe potuto met- 
tersi a repentaglio di guerra, in un tempo in cui la di- 
fesa comune contro l’invasione francese richiedeva l’n- 
nione di tutte le forze tedesche ? La Prussia avrebbe cor- 
so spese e pericoli per salvare la Repubblica di Venezia? 
£ lecito dubitarne. 

■Intanto le male arti francesi non quietavano. Tie da- 
.vano frequenti cenni ed avvisi i dispacci dell’ Ottolini ca- 
pitano e vice podestà dì Bergamo agl’inquisitori ed al 
Senato; scritti, emissarii, libri, tutto raeUevasi in opera 

VOL. IX. s« 
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per preparare gli aDÌmi ad un rivolgimento; vegliavano 
in Venezia speeialmente grinquisitori, ma era, come ai so- 
lito, impossibile precludere tutte le vie, impedire la sem- 
pre crescente diffusione delle nuove idee, specialmente 
nella classe media, negli avvocati ed uomini di lettere; 
anche parecchi patrizi u’erano presi, e fatti entusiasti del- 
le gloriose imprese del gran capitano che rinnovava, an2i 
superava le geste di quegli'eroi di cui raccontano le sto- 
rie,, sognavano una rigenerazione della Repubblica con 
forma democratica. 

11 24 dicembre giungeva airOttc4ini una lettera del ge- 
nerale francese Baraguey d’Hilliers (1), il quale gli annun- 
ziava che era per recarsi a Bergamo con quattro mila fanti 
cinquecento cavalli ed una divisione d’artiglieria, pei qua- 
li ricercava gli alloggi e tutto l’occorrente in un sito detto 
la Fiera raccomandandogli di tener tranquillo il popolo. 
Poi, senza neppur aspettare l’abboccamento che l’Oltolini 
aveagli chiesto, entrava con cannoni appuntati e miccia 
accesa, e improvvisamente intimava che dovendo nella not- 
te arrivare il generai Bonaparte, era incaricato intanto in 
suo nome di occupare la città e il castello.'Restava sbalor- 
dito rottolini a tale ricerca, usò tutt’i modi più destri e 
persuasivi per rimoverlo dal suo divisamento, gli fece te- 
mere la mala contentezza del popolo, domandò tempo da 
scrivere al Proveditore generale straordinario, ma tutto 
invano, dichiarando Baraguey che le sue commissioni e- 
rano tali da usar la forza nel caso di rifiuto, e ch’egli era 
disposto ad usarla. Che poteva fare l’Ottolini? Dovette 
cedere, dopo aver chiesto a sua giustificazione una di- 
chiarazione in iscritto dell’alternativa in cui era stato 
posto. Avea appena la truppa francese occupati gl’ indi- 
ti) DUp. Ottolini, 26 Die. Sacoolta cronel-, pag. 224. 
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cali luoghi, che ecco nuova lettera del generale chieden- 
te la nota di tutta l’artiglieria e d’altri attrezzi da guer- 
ra esistenti nella città, e che si dovesse far uscire da que- 
sta tutto il presidio veneto. Alla riluttanza dell’ Ottolini, 
il Baraguey gli assegnava con soldatesco cipiglio poche 
ore all’ eseguimento. Riuscì all’Ottolini appena dì conser- 
varsi un piccolo corpo da collocare alle porte insieme coi 
Francesi, e bastante appena a mantenere la tranquillità in- 
terna, le quali cose, scriveva, « erano state da me preve- 
dute già è gran tempo (i), ed umiliate a pubblico lume, 
senza riceverne istruzioni a mia regola. » Dava del fatto 
il Baraguey con non poca jattanza avviso a Bonaparte (2), 
c ricevevane lodi come di ben eseguita impresa (3). 

Dolevasene il Senato col Direttorio come di detesta- 1797 
bile fatto (4), ma le sue parole nulla fruttavano. Siffatta 
violenta occupazione era una conseguenza del disegno . 
che da lungo tempo maturava nella mente del Direttorio 
c di Bonaparte; ed infatti il 25 gennaio ^797 scriveva il 
Qucrini da Parigi (5), che persistendo la Francia nel vo- 
ler conservarsi le Provincie del Belgio, nè potendosi più 
‘ dare in compenso all’ Austria la Baviera per l’ opposizio- 
ne decisa della Prussia, il Direttorio avrebbe permesso in 
vece all’Imperatore di compensarsi con tutte quelle pro- 
vincie che oltre la Lombardia gii potessero in Italia con- 
venire, specialmente indicando quelle soggette alla Re- 
pubblica, c che il generale Glarke avea ricevuto a questo - 
fine le relative istruzioni e commissioni. » Questo pro- 
getto, soggiungeva, non riuscirgli nuovo, c averne anche 

dato cenno al Senato fino dal tO gennaio dell’anno scor- 

• 

(1) Raceolla eronot^ica, pag. 225. 

(2) Darù XI, 259. . t 

(3) Prov. straord. in Terraf. 2 gen. I7'J0;7 liUa N. 3. 

(4) 5 Genn. 1797. 

(5) Carte Inquisitori all'Archivio. 
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so, ma sembravagli non potersi persuadere che da quel 
governo si tentasse, contra ogni buon principio,di tradire 
in siffatto modo la buona lede e che si volesse iniqua- 
mente abusare della religione d’ una potenza amica e 
neutrale. Averlo bensi Rewbel rassicurato, purché la Re- 
pubblica continuasse a tenersi neutrale, ma ben sapersi 
quanto poca fiducia fosse a mettere nelle asserzioni di 
questo governo, il quale faceva dipendere le sue determi- 
nazioni soltanto dalla eventualità delle circostanze e dal 
proprio interesse. Apparire decisa una nuova campagna, 
durante la quale rimanendo sospese le negoziazioni, v’ era 
luogo a sperare che il tempo e il cambiamento d’ un mem- 
bro del Direitorio, e la rinnovazione d’un terzo del .cor- 
po legislativo potrebbero portare qualche alterazione 
nella politica esteriore, e nella condizione presente delle 
cose assai imbarazzante c pericolosa per la veneta Re- 
pubblica. 

Difatti l’avvicinamento del principe Carlo che vin- 
citore in Alemagna veniva. a prendere in persona il co- 
mando dell’esercito in Italia, il ritorno di Bonaparte, do- 
po accomodato col papa pel trattato di Tolentino, ( 19 * 
febb. ) nell’alta Italia, ove volgeva ogni cura a rafforzare 
il suo esercito con truppe levate e disciplinate nei nuovi 
Stali, accennavano che ben presto il paese veneto sareb- 
be fatto di nuovo campo a furiose battaglie. Diveniva 
quindi necessaria ai Francesi una pronta comunicazione 
colle create repubbliche, la quale sarebbesi più sicura- 
mente ottenuta incorporando la Terra-ferma veneta alla 
Cispadana. L’occupazione di Brescia, Bergamo, Salò, Pe- 
schiera, Verona e Legnago era già un gran passo fatto 
verso il compimento di tale disegno,.fna era tuttavia ne- 
cessario di valersi dei raggiri della politica per più sicu- 
ramente, e con meno difficoltà e sacriiicii pervenire allo 
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scopo finale. Cominciò dunque Bonaparte prima dell’a* 
pertura della campagna ad eccitare sordamente i sudditi 
veneziani alla insurrezione (d); società patriottiche nelle 
quali figuravano'parecchi Francesi si andavano forman- 
do in alcune città, particolarmente a Brescia e a Berga- 
mo, al fine di preparare gli animi alia meditata rivolu- 
zione. Frane l’anima, l’ njutante generale Landrieux, e da 
lui partivano tutte le macchinazioni, e all’ingegno suo 
aiiidava Bonaparte l’esecuzione del suo disegno, men- 
te’ egli marciava a combattere l’inimico (2). 

Tale era la disposizione di questo in sulla fine di 
febbraio del 1797. 11 grosso dell’esercito trovavasi sul Ta- 
gliamento, l’ala destra sotto gli ordini dei generaii Ker- 
pen e Laudon stava dietro la Lavis e la Noss per difen- 
dere l’ingresso del Tirolo; la brigata Lusignano accam- 
pava dietro al Cordevole nei dintorni di Feitre; l’avan- 
guardia comandata dai conte di Hohenzollerii era sulia 
Piave. Di rincontro Bonaparte avea unito quattro divisioni 
del suo esercito nella Marca Trivigianaj Massena era a 
Passano, Guyeux a Treviso, Serrurier a Castelfranco, la 
divisione Bcrnadotte avviavasi ad occupar Padova. 11 cor- 
po destinato ad operare nel Friuli era forte di trentasette 
mille uomini; il generale Joubert colla sua divisione, e 
con quelle dei generaii Dalmas eBaraguey d’Hillicrs era i 
incaricato di combattere contro Kerpen e Laudon nel Ti* 
rolo (3). 

(1) Gueiret des Franfait en Italie, I, 261. 

(-2) Ibid. 

(3) 2>éj() 10000 Eiclavont rattembléea Fenile lout le pretelle de 
eouvrir celle capitale, n' atlendaient que le tignai pour le Iter par Fe- 
rane, aux corpi aulrichieni du Tyrol ! I Guerrei ec. I, 264. Ma ben diver- 
samente scriveva il 9 febbrajo il Senato al Rappresentante di Verona: 
S'intende con rincrescimento, che adonta delle insinnatloni e proteste fat- 
te giungere al generale Cervoni col meizo'del lenente colonnello 4vesani, 
non vi sia riuscito d' impedire le motivate dimostrazioni di gioja ( degli 


Xiigiiized by Google 



m 


A tanto romoreggiar d’armi sul territorio veneto, e 
alle violenze che ne seguivano, scuotevasi il Senato, e 
Marc’ Antonio Michiel domandava un’ altra volta il 9 

-tr 

marzo di parlare sugli orrendi disordini e sui pericoli in 
rispetto politico ed economico ai quali restavano abban- 
donati i territorii della Terraferma, massimamente i più 
vicini alla Dominante a causa dell’esistenza d’un numero 
sempre maggiore d’estere truppe e dell’eccessiva quan- 
tità dei generi che esigevano per la loro sussistenza. Do- 
mandava quindi, che suU’csempio del praticato in ogni al- 
tra straordinaria sopravenienza, fosse istituita una vigi- 
lanza speciale ed un’autorità suprema, a cui mettessero 
capo tutte le faccende, che conoscesse il complesso dei bi- 
sogni, e avendo sott’ occhio ogni parlicolar rapporto e 
contingenza delle presenti cose, potesse reprimere parti- 
colarmente la malizia c gli abusi, tanto per parte dei com- 
missarii degli eserciti, quanto degli abbondanzieri suddi- 
ti, per l’avidità dei quali venivano ad aumentarsi esube- 
rantemente i dispendii ed i pesi dell’erario. Rispose il 
Savio in settimana cav. Pesaro, dimostrando la differenza 
della neutralità presente dalle passate, il poco frutto e 
gl’inconvenienti che ora potrebbero emergere dalla de- 
stinazione di una carica straordinaria, già esclusa dai 
voti del Senato nelle passate settimane, ed assicurando 
delle incessanti meditazioni dei Savii anche sul proposto 
oggetto, concluse coll’ osservare che si era fatto %si fa- 
ceva tutto il possibile per dar assistenza ai sudditi, e per 
preservare la pubblica economia. Insistè ancora il Micbiel 
per un provedimento qualunque che valesse a porre in 
più regolato sistema l’ articolo delle somministrazioni 

■biUDli per la venula del principe Carlo) a codesta parie, olTendenli i ri- 
guardi di neutraliià. Oelib. .Sen. T. f. mil. E il 4 il Magistrato alle acquo 
portava lagnanze per alcuni lavori fatli dagli Austriaci alla Piave. Ibid 
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alle truppe, ma vinse il Pesaro, che nessuna novità fosse 
fatta (I ). 

Può destare veramente sorpresa che il Pesaro il 
quale iìu da principio avea parlato per vigorose e digni* 
tose risoluzioni, c che colla proposta neutralità armata 
avea mirato ad ottenere, se non altro, maggior rispetto 
alla Repubblica e che le potenze belligeranti non cam- 
peggiassero senza alcun riguardo sul suo territorio, 
come fossero in paese nemico, ora abbracciando anch'egli 
il parlilo dei Savii del Collegio, propugnasse la politica 
di questi. Ma ciò appunto dimostra, mi pare, che le cose 
erano ornai ridotte a tale clie ogni mutamento non avreb- 
be potuto se non accelerare la mina, e non era più a spe- 
rarsi salvezza che dagli eventi e dalla rassegnazione. Ogni 
movimento straordinario poteva desiar sospetto, mentre 
ardeva fieramente la guerra tra Francesi ed Austriaci. 

Due grandi capitani si trovavano a fronte, Bonaparte ed il 
principe Carlo, e la lotta pareva dover essere terminativa. 

11 primo a dare il segnale a nuove battaglie, fu il ge- 
nerale di Francia (2) che fece muovere Massena ad im- 
padronirsi della Piave superiore, occupando il Cadore per 
interrompere la strada dal Tirolo al Friuli. Ottenne Mas- * 
sena l’intento, e nel tempo stesso Serrurier e Guyeux 
varcavano la Piave a Vidore e ad Ospedaietto e occupato 
Conegliano e Sacìle si avvicinavano al Tagliamento, ove 
fu data il 16 marzo aspra battaglia, trionfata come al so- 
lito dai Francesi. Tutto il Friuli era aperto alle loro armi 
che si stendevano fino ad occupare Palmanova, Gradisca 
e Trieste. 

Intanto Joubert, avuto appena avviso de’prosperi fatti 

(1) Delib. Sen. mil. T. l. N. 41. 

(2) Bona, Storia d'Ualia, L X. 
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nccaduti nel Friuli, varcava il Lavisio il dì 20 di marzo, 
nel mentre d’altra parte Delnmis c Baraguey d’Hilliers, 
s’inoltravano per la strada di Bolzano, obbligando il ge- 
nerale austriaco Kerpen a ritirarsi in quella città. La ri- 
tirata tanto rapida dì Kerpen poneva in gran pericolo 
Laudon che alloggiava sulla destra dell’Adige, ove fiera- 
mente assalito, non potè infatti lungo tempo sostenersi, 
e vedevasi costretto a ritirarsi nelle parti superiori delle 
valli di Merano; Joubert entrava in Bressanone. 

L’ estrema rapidità dei movimenti di Bonaparte do- 
veva necessariamente sconcertare un capitano assuefatto 
alla metodica circospezione dei generali Jourdan e Mo- 
reau sul Reno (1). Era stata intenzione dell’arciduca di 
ragunare le sue forze a Villaco, ove sperava ricevere i 
rinforzi del Reno, per proteggere in quel sito la comu- 
nicazione diretta di Vienna, e assicurarsi in pari tempo 
l’ altra coi corpi del Tirolo per la via di Linz, mantenen- 
dosi altresì in istato di riprendere l’offensiva con qualche 
vantaggio per la destra sopra Pouteba e il Tagliamento 
verso Udine e Palmanova quando gliene fosse venuto il 
destro. Ma gli ultimi successi dei Francesi sventarono tut- 
t’ i suoi disegni, e l’ obbligarono a ritirarsi verso Lubiana. 

Allora Laudon e Kerpen chiamarono i Tirolesi alle 
armi ; facevasi una formidabile leva in massa, ogni arma 
era buona, favorivangli i siti; nè la stagione sinistra, nè 
le alte nevi, nè i grossi ed impetuosi torrenti gl’impediva- 
no. A tanta furia indietreggiano i Francesi, risospinti fino 
a Bolzano (2). Laudon, fatto per questo successo vieppiù 
audace, saliva per le rive dell’Adige per congiungersi con 

Kerpen e stringerle vieppiù Joubert, che tra l’una e l’altra 

* 

(1) Guerra eee^ pag. 269. 

(S) Guerra! dei Frangaii, l, 277. 
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schiera stanziava a Bressanone. A Joubert, stretto altresi 
da un’altra parte dai monti, non restava altro scampo 
che per la valle del Piister, e con somma bravura riduce- 
vasi a Villaco (5 aprile). Laudon entrava in Trento e Ro- 
veredo, ma la congiunzione di Joubert col centro dell’e- 
sercito crasi operata, e questo centro continuando vitto- 
riosamente il suo corso occupava Rlagenfurt, e da San 
Veit spingeva un corpo nella direzione di Marburgo sulla 
riva della Orava. 11 5 aprile, già impedita la congiunzione 
di Kerpen col grosso dell’esercito austriaco, retrocedeva 
l’arciduca Carlo alla difesa di Vienna che già trovavasi 
minacciata, i Repubblicani entravano in Judenburgo, e 
Bonaparle, piantatevi le stanze, attendeva colà non senza 
impazienza la riunione di tutte le sue divisioni. Bernar- 
dotte che avea seguito il nemico sopra Lubiana, si avvi- 
cinava a marcie forzale per Keumarkt e Klagenfurt, e a 
questa città era altresi prossimo Joubert che vi si diri- 
geva da Villaco. Cosi Bonaparte sembrava avesse a tentare 
tra pochi giorni l’ ultimo colpo che doveva schiacciare 
1’ Austria, ma che poteva parimenti, in caso di non pro- 
pizia fortuna, riuscire sommamente disastroso alle armi 
di Francia, quando il 7 arrivavano al campo di Juden- 
burgo i plenipotenziari! austriaci conte di Bellegarde' e 
Merfeld insieme col marchese del Gallo domandando una 
sospensione d’ armi per trattare, giusta 1’ offerta fatta 
dallo stesso Bonaparle con una sua lettera del J.® aprile al 
principe Carlo. Questa lettera derivava dalla lentezza del 
Direttorio nel mandargli sussidii di truppe e di danaro, 
e dall’ ambizione di Bonaparte di aggiungere alla gloria 
del conquistatore, quella del pacificatore (1). 

Cosi stavano le cose, quando importantissimi avve- 
nimenti succedevano nello Stato veneziano. 

(I) Tblen, Bùtoire de la RévoluHon Libro XXXV. 
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Dopo r occupazione fatta di Bergamo dal generale 
Baraguey d’HilIiers il 25 dicembre -1796, disarmati gli 
abitanti, asportate non ostante tutte le rimostranze del- 
r Ottolini e dello stesso Battagia che ne scrisse a Bona- 
parte (1), le munizioni e due mila fucili (2), indirizzava 
rottolini agl’inquisitori una lettera (3), nella quale di- 
pingendo la gravità delle condizioni e le difllcoltà in cui 
versava, rappresentava in pari tempo il dolor suo, spe- 
cialmente del non essere stato autorizzato ad una vigo- 
rosa resistenza, e quello degli abitanti che non potevano 
contenersi dall’ uscire in manifeste querele, declamando 
ognuno contro il sistema adottato, e che esponeva le pro- 
vincie a tanti mali, parlando assai chiaramente di debo- 
lezza nel Governo, di abbandono, di fedeltà non curata, 
di pentimento delle fatte obblazioni, del che non manca- 
vano di approfittare i partigiani delle nuove idee per 
ispargere viepiù la scontentezza e aprire la via a qual- 
che grande rivolgimento, ad impedire il quale egli tutto 
metteva in opera colle persuasioni e colle esortazioni, e 
per ogni modo possibile cercava contenere i sudditi nel- 
le prescritte vie della moderazione. 

Rispondevano gl’inquisitori lodando il suo conte- 
gno, animandolo a perseverarvi, a convincere i sudditi 
de’ grandi sagrificii a cui il Governo si era sottoposto, 
e tuttora continuava a sottoporsi pel solo scopo della sal- 
vezza loro in mezzo a tanti terribili rivolgimenti, e alle 
funeste guerre che ailliggevano gli altri Stati di Europa, 
rimettendo del resto nella prudenza e locale cognizione 
del Rappresentante quanto scriveva relativamente alla 

(1) Prov. straord. in T. r. N. 2, e 3 all' archivio. 

(2) 21 Geo. 170«f7 ibid. 

(3) 31 nic. Raccolta crono!, i, 230. 
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proibizione da lui proposta delle maschere e dei balli 
in momenti cosi pericolosi. 

Coerentemente adunque alle massime del Governo, 
rottolini rispondeva poscia ad una lettera del Laudon 
( 7 gennaio 1797 ), e ad altra di Baraguey d’Hilliers, am- 
bedue chiedenti appoggio nelle loro mosse, die le adot- 
tate regole di neutralità non permettevangli di deviare 
minimamente da quella imparzialità fino allora dalla Re- 
pubblica osservata (1). 

Laonde, come aveano fatto i Francesi a Bergamo, fa- 
cevano gli Austriaci a Palma. Occupata fino dal 3 marzo 
la fortezza di Osopo, nulla valsero le proteste del luogo- 
tenente di Udine Alvise Mocenigo, che anzi presentatosi 
in quello stesso dì innanzi alla fortezza di Palma il mag- 
giore austriaco da Corte con un altro ufiìzialc e due servi 
in un calesse, faceva sapere alle guardie occorrergli di 
parlare imniediatainnte al Proveditor generale (2). AH’av- 
viso datone al comandante Odoardo Collalto, questi ordi- 
nò al capitano Foscarinì, incaricato della sopraveglìanza 
della piazza, di aprire il portello e ricevere i due suddetti 
ufiìziali, i quali però appena introdotti, sguainarono le 
spade dicendo che aveano ordine di far entrare nella for- 
tezza un corpo di milizia diretto dal detto maggiore da 
Corte. Sul momento stesso sopraggiunse una porzione, 
e poscia il rimanente della truppa ch’era stata appiattata 
nella strada coperta. Protestò l’ ufficiale veneto che non 
poteva esser concessa l’introduzione di milizia senza av- 
viso ed ordine del Proveditor generale, ma i militari af- 
ferrato il portello, c minacciando di atterrare la porta, 
sostennero di non voler menomamente differire il loro 

(i ) Prov. straord. T. f. 7 e H gen. 17117. 

(2) Lettera di Odoardo Collalto comandante di Palma, Dellb. Sen. 
T. f.N. 41. 
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ingresso. Il Corte presentatosi poi al capitano Collalto gli 
manifestò tali essere stati gli ordini precisi del generale 
Alvinzi. Il Collalto fece solenne protesta in iscritto, come 
di atto offendente i diritti della sovranità e dell’amicizia, 
e lesivo ai riguardi dovuti alla neutralità. INè a ciò conten- 
to Alvise Mocenigo luogotenente di Udine rinnovava altra 
protesta il 10 marzo al principe Carlo (1), protesta fon- 
data su quel giusto riguardo che ogni principato deve a- 
vcre al proprio diritto di sovranità troppo offeso in si- 
mile congiuntura, poi procuravasi un abboccamento collo 
stesso principe il 14 (2). Il principe Carlo, scusando il fatto 
colle necessità della guerra, prometteva sarebbero dai 
suoi restituite le chiavi al comandante veneto, purché fos- 
sero da questo sempre tenute pronte ad ogni richiesta. 
Non potè però il Mocenigo farlo desistere dalla domanda 
di quattrocento uomini con pale e picconi pei lavori mi- 
litari, « cosa che il Proveditorc dichiarava contraria alla 
neutralità, e che avrebbe mostrato coll’ annuirvi una ser- 
vii dipendenza non confacente alla sovrana dignità della 
Repubblica, ed alla umanità con cui questa trattava i pro- 
pri! sudditi (3). » Solo tanto potè ottenere il Mocenigo che 
fosse cura speciale degli ufficiali tedeschi il procurarsi que- 
gli uomini, pagando loro il relativo giornaliero compenso, 
senza che il Governo vi s’immischiasse. Cosi si addensava- 
no sempre più le malaugurate cause che a forza di violen- 
ze, di soprusi, di sospetti, di raggiri, di male interpreta- 
zioni, produr doveano la caduta finale della Repubblica. 

(1) Delib. Scn. T. f. N. 42. il Senato al luogoienente d'Udine; Retta 
però eccitalo il zelo vostro a sollecitamente produrre efficaci adattale ri- 
mostranze al generale Alvinzi protestando in modi fermi contro una così 
inaspettata emergenza, onde vorrò sollecitamente rilasciare gli ordini con- 
venienti. 4 marzo. 

<2) Ibid. 

(3) Ibid. 
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Relazione della Rivoluzione di Francia, dell' umbatcialaire 
Àloite Pitoni ( scrittu dal suo sitgrcturio ab. SignoreUi ( I) 
Codice Marciano el. VII, ilal. MDCCCXLVil ). _ 

i. 

. Serenissimo Pei.ncipe. 

Pervenuto già al coinpimeiUo della mia commissione, io, die- 
tro agli antichi istituti, dovrei in brevi tratti delineata presentare 
a Vostra Serenità ed a VV. El^. l'attuale situazione dello stato da 
cui ritorno, marcando di esso rinterna forza e le e.sttrne relazioni, 
onde servire di base ai calcoli, e di lume ai consigli dell’ Eccel- 
lentissimo Senato nelle politiche sue discussioni. Questo piano 
di cose mi è reso in ora d'impossibile esecuzione, non meno dal- 
la circostanza di lunga assenza mia, che dai cuiubiamenti di una 
rapida Rivoluzione, che non lascia in Francia nemmeno per 
giorni punto Asso o d’ interna coesione, o di esterni appoggi. 
Volendo per altro continuare Ano all’ ultimo il tributo del co- 
stante mio zelo per 11 pubblico servizio, ho creduto poter non 
demeritarmi il compatimento dell' Eccelleniissinm Senato, se 
alla consueta Relazione sostituissi l' esposizione d' alcune gene- 
riche idee sopra lo rivoluzione presente di Francia quale dalle 
nozioni sul luogo con qualche diligenza raccolte, e dalle riAes- 
sloni fatte mi è sembrato risultare. Per dare qualche ordine ad 
una vasta e disgregata materia, la dividerò in tre parli, ed in un 
primo rispettoso numero parlerò delle cagioni che han prepa- 
rato e delle occasioni che han fatto nascere la Rivoluzione; in 
un secondo numero passerò o ragionare sulle ragioni, per le 

(I) Paross poi smbcdas ManieiptlUU ad Goveras denoersUca. 


Digitized by Google 



436 

quali In Rivoluzione è andata sempre crescendo Qno ad arrivare 
al punto, a cui ora la vediamo. Mi riserverò in un terzo a far 
cenno delle conseguenze con cui la Rivoluzione ha influito e 
può seguir ad influire, con più o meno rimoti rapporti, sopra 
tutta l’Europa, delie quali dovere è, che ogni ben regolato Go> 
verno sia conoscitore e guardingo. 

La Monarchia Francese ne’ suoi principii fu limitata. Da tut- 
ti li scrittori è concordemente riconosciuto che sotto i Re Mero- 
vei, la Monarchia non era che una Democrazia Reale. Presso il 
popolo annualmente raccolto nei campi di marzo e di maggio 
cosi denominati per la stagione, sussisteva la facoltà di far leg- 
gi e l’uso di oflerire ciascuno qualche libero donativo al Re; 
presso il Re era la intera autorità di farle eseguire, e la piena 
disposizion delle terre concesse dalla nazione nella prima con- 
quista delle Gallie ad uso della Corona. 

Nella dinastia dei Carlovingi, la facoltà legislativa passò 
dai campì dì maggio, ai placiti, o malli. I piacili, o malli erano 
Assemblee della Nazione convocate e presedute dai Re, le quali 
esercitavano in tutta pienezza l’autorità di far leggi non meno 
che di giudicare le cause maggiori. Queste Assemblee erano per 
la più parte composte di grandi prelati ed ufficiali della Corona, 
principali Baroni del Regno ed alquanti rappresentanti del po- 
polo. Questo cambiamento di composizione nelle grandi As- 
semblee della Nazione, ha indotto alcuni autori francesi a deno- 
minar questa seconda forma di governo, Aristocrazia Reale. Bn- 
' trata al Regno la famìglia dei Capati. sotto il terrore delle in- 
vasioni normanne , e nella dissoluzione dell’ Impero in parli 
feudali, fu per più secoli Silenzio e di leggi e dì capitolari. 0- 
gni feudo si resse coi proprj usi, ogni feudatario fti legislatore 
e giudice nel suo distretto; al Re non rimase che l’autorità di 
fare gli ordini per le terre immediatamente soggette n lui, di e- 
sigere i servizj militari dai vassalli della Corona e di coinan-' 
darne le armate. 

Le crociate e le guerre contro gl’ Inglesi seguiron poi e 
nel tempo stesso che accrebbero l’anarchia, distrussero ed im- 
poverirono i feudalarj, ed incorporarono molti gran feudi alla 
Corona; cosicché cacciati finalmente di Francia gl’inglesi, Cor- 


Oji i.il/ M.j by CjOOgIt 



437 

lo VII e Luigi XI cresciuti di aulorilà e di forze furono in gra- 
do di poter a poco a poco riuiiire’al poter regio iu fiena fa- 
coità legislativa ed ii diritto d'imposta. 

Siccome però questa iliimilata podestà crasi introdotta per 
fatto e non inai sancita per legge, coJì 1’ esercizio ne fu sempre 
ammollito con deile formalità temperanti e quasi persuasive. 

L’approvazione delli Stati generali, quando erano convo- 
cali, era riguardata come un libero consenso della nazione alle 
imposte. In loro mancanza il registro dei Pariameiili portavo la 
sembianza d’iin riconoscimento della loro necessita. Il registro 
delle leggi che nei Parlamenti facevasi prima di pubblicarle, in- 
duceva nella nazione una persuasione della loro opportiinilà e 
giustizia, dacché erano esse passate sotto l'esame d’una nume- 
rosa magistratura composta d’ uomini principali tra la nazione 
o dotti. La ferma resistenza tal volta da quei Parlamenti oppo- 
sta ni voleri del Ile aveva accresciuta ad essi l' autorità e la 
confidenza della nazione, e così questo corpo di sua istituzione 
giudiciario, dipendente, amovibile, aveva insensibilmente nella 
opinione acquistato la consistenza d'un corpo politico interme- 
diario tra l'assoluta podestà del trono e la libertà del popolo. 

Lo spirito d’ambizione più lento ad invadere li corpi che 
gl' individui, ma più fermo a tenergli quando li ha invasi, portò 
nel Parlamento di Parigi unito colla Cmnera dei Pari, la vista 
e la speranza di divenire esso pure per uso o per legge, quale 
già I’ opinione e forse ii desiderio di molti lo accreditava. Li no- 
mi influiscono spesso nelle cose, e le vicinanze dei luoghi avvi- 
cinano anche le idee. Il Parlamento inglese è un corpo politico,^ 
c sotto la sehialla dei Carlovingi li |)lacili, che eerlnmente era- 
no corpi legislativi, si chiamarono anche Parlamenti. 

Il Consiglio del Re, depositario della pienezza della sua 
autorità legislativa c giudiciario, vide e vegliò d'oppresso 
queste mire, c già il contrasto di queste due autorità era in con- 
tatto, e non miravano a meno che ad una reciproca distruzione. 
Luigi XV, dopo dieci anni di regno e d’esperienza, convinto di 
non poter trasmettere alle mani del giovine suo successore, fer' 
ino lo scettro de’ suoi maggiori, senza la distruzione di questa 
crescente potenza rivale, devenne a sopprimerli, finché era a 
VoL. tx. 56 
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trnipo.II {riovine Monnr'Cii, monlnlo npppiin ni trono, pesando più 
li (lesitlerj del suo popolo c1ie la pi opria sicurezza, li l'istiibilì. 

Koii la graliUidiiie del lieiielicio, ma la vendetta dcH’iiigiuria ed 
il pericolo li animò, attribuendo il loro risorgimento, non a 
bontà, ma a debolezza; le opposizioni moltiplicarono; si compii* 
tò la forza dell’opinione, e (iiiesla opinione si promosse d'ogni 
modo con la difrusione dei libri e dei principj favorenti li vecchi 
diritti e le libertà nazionali, e quando l’occasione parve matu- 
ra, .attesi li bisogni della Corte e l’ rlfer vescenza già inti'odotta 
nelle menti, s’invocarono li Stati generali, sperando da essi con- 
solidazione del proprio e temperamento del potere reale. Que- 
sta io computo la cagione prima della llivoliizioiie, alla quale, 
una seconda si congiunse e si appoggiò, che è volgarmente co- 
nosciuta sotto nome di nuova lìlusoGa. 

l^e opinioni in materie tanto politiche che religiose ulti- 
mamente sostenute e diffuse dalli scrittori francesi di maggior 
nome, come da’ piò graziosi talenti, erano tutte dirette a pro- 
muovere un illimitato spirito di libertà. Ogni genere d’oppres- 
sione o d’inceppamento tanto religioso quanto civile fu l’ogget- 
to de’ loro raziocinj e più sovente de’ loro sarcasmi; non è dub- 
bio che in Francia l'altare ed il trono per combinazione delli 
avvenimenti e dei tempi si erano collocati tanto vicini che l’uno 
appoggiava l’altro; non tutti li cortigiani e ministri conobbero ^ 
questa struttura, ed alcuni di essi non furoào discoutenti di ve- 
dere abbassare di alcuni gradi l’altare, non intendendo che que- 
sto indeboliva il vicino edificio. 

Li Parlamenti videi'o bene li colpi battere contro ambedue, 
ma pensarono che le stesse pietre di colà tolte servirebbero alla 
più solida loro costruzione. La propagazione delle filosofiche iilee 
fu per intervalli debolmente contrastata; ma in pieno promossa, 
ben conoscendo che tante idee c sensi di libertà non potevano 
in un popolo generoso lungamente consistere con fatti di servi- 
tù. Una unione intanto si formò di scienziati ed acuti uomini, 
alla quale fu il nome attribuito di setta delli. Economisti. Questi 
ad oggetto di nazionale vantaggio portando lo spirilo e le forme 
d’ analisi sulla pubblica economia, chiamarono necessariamente 
da tutte le sue parti ad esame la pubblica amministrazione. Si 
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(limostriirono, o iilnieiio si disputnrono gli erronei princijij e 
faìlnci calcoli d'oinle nascevano la malversazione della jiiihhlica 
ricchezza, l'oppressione dei popoli, l’ingrasso dei finanzieri, la 
corruzione delli amniinisli'iilori. Tntlo ciò fu consegnalo alle 
staiiipe, c da queste trasmesso ai discorsi d’ogni classe di per- 
sone; lo promozione al ministero (Ielle Finanze dei sig. Tiirgot, 
uno dei più accreditati fra quelli scrittori, accrebbe peso e voga 
alle opinioni, c la sua pronta dimissione dal posto accrebbe viep- 
più la dolorosa sensazione degli abusi, cd inasprì l’odio contro 
li abnsatori. Erano per tanto le menti lino nelle classi più basse 
già disposte a voler liberta e correzione d’abusi; prossima cau- 
sa ad usa Rivoluzione. 

Una terza causa si debbo ripetere dalla sorda guerra di odj 
e d’ invidie che mutuamente 1’ un contro l’ altro accendeva le due 
principali classi dello Stato. 

Il sistema di Colbert promotore delle manifatture, dei com- 
mercio aveva creato una nuova classe d’uomini ignota prima al- 
la Monarchia francese. 

Nel sistema agricoltore d’ innanzi tra il gentiluomo fran- 
cese ed il suo fermiere, o non vi era classe intermedia, o questa 
era presso che politicamente nulla, stante la mancanza del com- 
mercio c la povertà delle arti. Il commercio divenne (poi) ricco, 
la fìnanza moltiplicò c si accrebbe. Ea Coi'te numcnlò in pro- 
porzione le sue spese ed i suoi bisogni, e trovò da questa classe 
le sue risorse d’onde venne che si fondò quasi in sistema dopo 
Luigi XIV la pratica di ripartire gli onori alla nobiltà, cd i 
mezzi di ricchezza a questi popolani. I/anticu feudatario fran- 
cese potente e solo ricco era forse abborrito, ma sempre temuto; 
il nuovo gentiluomo, spogliato dalla Corte di quell’antico pote- 
re, e solo gonfio d’onori, era secretamentc dal ricco popolano 
sprezzato ed invidiato. Una esterna vernice di polito costume 
copriva all’occhio meno indagatore questa interna scissione, ma 
la ricchezza non attendeva che con impazienza il momento o di 
abbattere, o di parteggiare la vanità: al che non potendo por la 
generalità pervenirsi che mediante un sovvertimento delli anti- 
chi ordini dello .Stato, formava lina terza causa di Rivoluzione. 

Intanto che le classi superiori e più potenti erano così se- 
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crftflmeiUe atlizzate n diseordin fra loro, o dallo spirito di do- 
iniiiazioiie, o dalla emulazione d'iiividin, il resto popoloso della 
nazione era generalmente pervaso da un senso di scontentezza, 
clic io rendeva irm|uieto, e pronto od ogni movimento di liir- 
holenza. Questa scontentezza originava in lui da quelle due ca- 
gioni, die sole rendono scontenti I popoli, e sono: la difettosa 
ammiorstrazione di giustizia ed il gravame d’ imposte. I pìccoli 
giudici, o Tribunali subTilterni nelle provincie, erano o rei, o 
ereduli rei di venalità, c le gran Corti, o sieno Parlamenti, ve- 
nivano dalla opinione lacdali di parzialità. Il parentado, il favo- 
re, la grazia credevansi valere presso loro più che la ragione; 
ed I beni confinanti- ad un possessore parlamentario erano o 
sfuggiti, 0 a minor prezzo comperali, i pubblici danari die ri- 
sciiolevansi dal Re non eccedevano certo la forza della nazione, 
ma l’ineguaglianza nel ripartirli, i modi del riscuoterli, 1a vio- 
lenza neiresigerli, l'applicazione inumana fatta sulla impotenza 
delle leggi penali solo intese contro la contumacia, sopra tutto 
la ricchezza ed il fasto insultante di quelli che fabbricavano 
giornaliere fortune so|irn questa esundanza del danaro pubblico 
si diirnmenle raccolto, rendevano del tutto insoffribile questa 
parte dì amministrazione, e sopra tutto odiosa questa classe di 
amministratori. I libri e i discorsi delti Economisti avevaiio sve- 
lalo ed inasprito le piaghe senza rimediarle, li senso era acer- 
bo, l'impazienza matura. lia forza per reprimere li scontenta- 
menti, altre volte riposta nella armata, non era più quella. Li con- 
tinui cambiamenti di disciplina sotto il ministero del conte di 
S. Germain, avevan reso inquieto il soldato e l’istcsse novità lo a- 
vean fatto ragionatore. 1 favori della Corte giornalmente com- 
partiti a pochi uomini di famiglie quasi nuove con dolore si sen- 
tivano dalla antica ed angustiata nobiltà delie Provincie, alla 
quale il più delti uflìciair dell'armata appartenevano. I primarj 
gradi militari distribuiti a giovini cortigiani altamente esacer- 
bavano gli animi de’ vecchi gùerrieri die si vedevano con ciò 
tolti i premj delle fatiche e gli onori dei comandi. 

II nome di abuso giustificava anche presso l’onore il desi- 
derio di cambiamento, e l’armata non meno che il popolo, cia- 
scuno per sue ragioni era pronto a secondarlo. 
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Predisposti così gli nnimi non meno che le menti di tutta 
la nazione ad una alterazione di governo, non mancava che una 
occasione alio scoppio, e questa si presentò con tale progressione. 

La guerra d' America inconsideratamente intrapresa obbli- 
gò il Governo ad inviar colà truppe ed a versarvi tesori. Fatta la 
pace, ritornarono le truppe coiTÒtlo con indigesti principj di li- 
bertà e di repiibblicanismo, e i tesori s|)arsi accrebbero vieppiù i 
bisogni dell’erario. liC riforme di Necker divennero odiose alla 
Corte;-la sua alTetlata popolarità divenne sospetta al conte di 
Maurepas, che lo fece rimuovere. La prodigalità di Calonne ver- 
so i .principi e i favoriti contrariò ed e.saurì tutto l'eifetto dei 
suoi progetti. Si chiamò un’Assemblea di Notabili. L’Assemblea 
de’Notabili condotta solo dalle ambizioni c dalle inimicizie, cer- 
cò di ampliare i mali, e far disperar dei riinedj affine di rendere 
necessai'ia la convocazione delli Stati generali. Il Cardinale di 
Lomenie, popolare ed economista finché vescovo, dispotico 
quando ministro, accumulò sopra sé tutl’i disprezzi c tutti gli 
odj. Il sig. Necker richiamato al ministero attribuì il suo esalta- 
mento al liisogno che aveasi dì lui, ed alia popolarità che avea 
saputo acquistarsi. Questa base popolare di sua fortuna pensò 
egli pertanto ad accrescere colia convocazione delli Stati gene- 
rali e colla doppia rappresentazione in essi accordata al terzo 
Stato, e da quel momento già la Rivoluzione fu in piedi. 

2 . 

Seremssimo Principe! 

Scoppiata appena la Rivoluzione in Parigi li 14 luglio, ed 
a corso di corrieri diffusa in poclii giorni per tutto il regno, 
dove in ogni pai'te trovò gli spiriti e gli nnimi disposti a rice- 
verla e secondarla perle ragioni nell’altro mio numero accennate, 
il comune grido e quasi parola di partito fu libertà ; ma questa 
voce libertà, sebbene una nel suono, presentava però tanti sensi 
diversi, quanti erano interessi in chi la pronunciava. Per gli uni 
voleva dire partecipazione alla autorità suprema; per gli altri 
abbassamento della Corte e delle famiglie potenti in favore; jier 
i ricchi eguaglianza nei gradi di onorificenze e di distinzioni 
con gli ordini superiori; e finalmente per il |iopuIu alleviamento 
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delle gabelle e dell! altri gravami introdotti o per antiche con- 
siieiudini, o per recenti abusi. Dal che apporisce. che in quei 
priiicipj, mentre l'interesse del Re era uno di conservare entro 
i legali limiti l’antica IMonnrrhia, la disposizione dpllc forze era 
imita nelle sole slie mani, la deliberazione dei mezzi era discu$> 
sa nel solo suo gabinetto; il partito sollevato per opposto era tra 
sè contrario d’interessi, disgregato di forze, diviso di consigli e 
separato per le distanze, e molto più per li pregiiuiizj e le abi- 
tudini di rimote Provincie. Non era certamente possìbile di ef- 
fettuare la Rivoluzione quali noi la veggiamo senza che la dis- 
gregata massa acquistasse unità, e la unità concentrata nel Re- 
di forze, dì autorità, di consigli si dìsciogliesse. 

Fisserò pertanto l’attenzione di VV. EE. sopra questi due 
soli punti di vista, e lo spiegare per quali modi accadesse che 
sì unisse il diviso e si separasse l’unito, sarà lo stesso che spie- 
gare i mezzi per li quali lo Rivoluzione sempre avanzò fino al- 
l’intera distruzione della Monarchia e del Monarca. 

Sebbene ciascuno de’ partiti superiori fosse non solo d’in- 
teressi diviso, ma per pretensioni, nimico del suo vicino, con 
tutto ciò venuto dopo la livolta il momento d’entrare ii> lotta 
contro raulorìta reale, ciascuno misurò la pochezza delle pro- 
prie forze rimpetto a quelle del Re, e la necessità dell’iìnione e 
dell’ appoggio. 

Questo appoggio si riconobbe nella enorme massa popola- 
re, ed a questa ciascuno si unì. La sovranità del po|)olo fu pro- 
clamata, senza apporvi nè liiiiiti, nè temperamenti, dacché in 
allora si credette di farne non già un vero Sovrano, ma un inte- 
rino simulacro di sovranità. A lui si profusero adulazioni, a lui 
si posero in mano le armi e si pensò, che mentre eSso colla 
da atterrirebbe, o abbatterebbe, gli altri maneggierebbero lo 
scettro per lui. L’Assemblea Nazionale dichiaratasi da per sè 
stessa rappresentante di questo popolo, ne divenne per conse- 
guenza la guida, ed in essa non per diritto d’elezione libera, ma 
per fatto di tumultuario consenso la sua volontà e le sue fòrze 
si concentrarono. 

Per confondere vieppiù insieme questa massa ed aggregar- 
la in unione, si fecero tutto d’iiii colpo disparire le dìITereiize di 
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classi, di priCilcfrj e fin di iirovincie; nlln Tinfusn si ncconsenli- 
cono mite le domnnde, si levarono tutte le doglianze, si empi- 
rono tnll’i desiderj, nè mal avvisò chi da quel tempo previde, 
che le abolizioni servii'ebbero a più unire il popolo tra loro, e 
le intemperanti concessioni ad unirlo a sé. Così le due giornate, 
quelle cioè del i, giugno 4789 nella quale gli Stali generali si 
dichiararono per loro stessi Assemblea Nazionale, e la notte dei 
4 agosto del medesimo unno, nella quale in mezzo alla comu- 
ne effervescenza si sospesero le imposte odiose, si soppressero 
le distinzioni di classi, li privilegj e d’individui e di provincie ; 
li diritti, e di feudi e di caccie; si abolirono, o si commutarono 
le decime, si debbono computare tra le principali epoche che 
consolidarono il già arrivalo, e fissarono il destino deU’avveni- 
re. Da quel momento l’Assemblea divenne centro di unita, e l’e- 
sperienza delli avvenimenti posteriori dimostrò che ninno, nè 
uomo, nè partito, comandò più in Francia, che comandando per 
lei, o in lei. 

li seguito della Rivoluzione non fu che un seguito di fa- 
zioni delle quali l’unu soprafece l’altra; ma ogni fazione per 
dominare la Francia dovette dominar nel suo tempo l’ Assem- 
blea. Cosi i C'usliluzionali' guidarono l’ Assemblea fino nlln forma- 
zione della Costituzione del 91. NeH'Assemblea nuova presero 
il comando i Girondisli fino al maggio 93. Questi furono e di 
comando e di vita tratti dui Giacobini, sotto la guida di Ro- 
bespierre, che assunse col terrore le redini dell’ Assemblea, e le 
tenne finché a lui estinto successero i moderali che maneggia- 
rono gli affari fino alla presente Coslilùzione. Durante la con- 
dotta di questi, ancorché non ben ferma, la società dei G'iacobini, 
violenta per disperazione, ntimerosa per l’unione di tulli li scel- 
lerati, diffusa per le corrispondenze stiballei’ne in lutto il Regno, 
si mantenne irniente per gli aderenti da lei resi potenti nelle am- 
ministrazióni; con lutto ciò quando tentò di assumer comando in- 
dipendentemente dalla Assemblea fu oppressa e soppressa. Gli 
individui esistono, la società non è più. 

In questa continua estuaziòne e successivo urto e schiac- 
ciamento dì potenti fazioni, tult’i partiti, che dapprima aveano 
preparata e promossa la Rivoluzione furono stritolali e dispai'- 
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vero. Non più Parlamenti, non più Nobiltà, ma in sfavore,© fuori; 
non più cariciie, non più fiiiiinze, non più finanzieri. Cinque an- 
ni di continuo ihovimento cambiarono tutta la superficie di quella 
terra, la massa sola è rimusta. Non bastava però aH'Assemblen, 
fatta centro della unità nazionale, d'aver unito il popolo tra lo- 
ro ed a sé; aflìne di rendere più compatta questa unione, pensò a 
.separar quel popolo da tutti pii anticlii attaccamenti e preven- 
zioni, ed a rinserrarlo entro sè stesso con un comune potente 
interesse. Al primo oggetto conveniva o infievolire o togliere 
la venerazioné all'antica religione ed ni ministri di essa, tenuti 
sospetti di essere per. persuasione ed interesse uniti al vecchio 
sistema; conveniva sradicare le abitudini di rispetto per le anti- 
che leggi, usi e magistrati, sopra tutto cancellare le profonde 
impressioni di ossequio verso il Re e la reale dignità. 

Per questo ottenere la Francia fu in un tratto ripiena d.'in- 
strnzioni, di scritti, di volontarj o prezzolati predicatori. La 
società detta prima Club Bretone, poi Giacobini, s'incaricò in 
gran parte di questo nuovo apostolnto : iibei'coli, gazzette , 
giornali, canzoni si diffusero per ogni dove contenenti principj 
di smodata libertà c d'irreligione; si sparse sopra ogni cosa il 
ridicolo, il sarcasmo, l'ironia, armi più efficaci che il ragiona- 
mento; c innanzi a tutto si pose in uso lo calunnia tanto più va- 
lida presso il credulo popolo quanto più assurda. Cento scanda- 
losi romanzi sotto il nome o di vite o di memorie, o di aned- 
doti in piccoli libretti, o in fogli periodici regolarmente da as- 
segnate persone letti nei circoli popolari, a grado a grado sve- 
gliarono l'abborrimenlo, e accesero l'odio contro il clero, la Cor- 
te e gl’individui della reale famiglia supposti rei di quelle im- 
maginate scelleratezze e dissoluzioni. 

Sebbene cosi umi prima barriera di separazione con nuo- 
ve massime e nuovi sentimenti fosse introdotta, non però con 
questo erano spenti j germi di dissensioni nella massa nazio- 
nale, per la diversità tuttavia sussistente di principj, d'interessi, 
di odj e di ambizioni. Ad oggetto non già di estinguere, ma di 
comprimere sempre più questi fermenti, si ebbe ricorso al timo- 
re, pensando questo della paura essere di tutti gli umani affetti 
il più valido 0 rinserrare gli uomini fra loro per un comune 


Digitized by Google 


# 


M5 

interesse. Ad ottenere qtiesto fine con ristesse cainnnifl si ten- 
nero ognoi'o vive le iipprejisioni, o dì iipert! massneri, o di oc- 
culti tradimenti pur parte della Corte e dei piirtìgiuniMi lei. 

Kon arrivò disordine in una provincia, che nelle altre più 
remote non si attribuisse o a violenza, o a tradimento del par- 
tito reale. , 

Arrivò l'epoca infausta delle numerose emigrazioni e delle 
unioni sul Reno dell! emigrati, ed il timor crebbe; finalmente la 
guerra scoppiò, ed in proporzione che la ragione del temere e 
la grandezza del male temuto si aumentò, divennero anche più 
strettì lì legami di unione, e più violenti gli sforzi della massa 
nazionale. 

Tutto contraria a questa fu la condotta del Re. Questo Mo- 
narca, mite per indole, retto per principj, moderato di passioni, 
conoscitore ed apprezzalore de’ suoi doveri, non aveva mai vo- 
luto, che il bene del suo popolo; non aveva perduto la lusinga 
di ottenerlo, e guardava con indifferenza ogni sacrificio di pote- 
re o di vanità, che fosse per essere a questo bene conducente. 
Con verità, altre volte diceva, « non c’è, che io ed il sig. Turgot 
che amiamo il popolo. » 

E con egual verità al Quea di Lucemburgo, che gli rap- 
presentava, come la separazione dei tre ordini lo conservava so- 
vrano sopra gli Stati generali, e la loro riunione lo rendeva 
soggetto ad essi, rispose; tutto questo conosco, ma purché il be- 
ne segua, vi sono determinoto. Al tempo stesso però e per una 
conseguenza di questa stessa indole e di questi principj, così te- 
neramente amava la sua famiglia, era attaccato alle persone che 
da lungo tempo l'avvicinavano, apprezzava i consigli altrui, ab- 
borrivn la frode, e non amava a sospettarla. Inimico del san- 
gue, non volle mai acconsentire a cosa che potesse indurne lo 
spargimento, e per sistema pensò chb le misure dettate dalla ret- 
titudine e condotte con la buona fede, basterebbero a recare a 
buon fine del cambiamenti, i quali temperando la monarchia, la 
consoliderebbero, e metterebbero le basi d’ima maggior felicità 
del suo popolo. Questo sistema ottundendo l'impeto colla mollez- 
za, e rìinenando alla ragione ed alla tranquillità colla calma, 
se fosse stato anche sostenuto colla uniformità e reso autorevo- 
Vou IX. 57 
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le colla forza, avrebbe probabilmente adeguato l’intento, ma di 
questo sistema non si lasciò nini trnvedere, che In debolezza; la 
biionn intuizione si oscurò, o l’ unita e la forza si disciolsero.^ 

Li principj del Ke non erano quelli della reai fauiiglia, gli 
interessi non erano quelli dei cortigiani. Ben è vero clic il re 
dopo il ricliiapio di IVecker scelse sempre i suoi ministri tra le 
persone indicate e appoggiate dal partito deirAssembIen, ma la 
condotta del ministero fu sempre fluttuante tra le massime du- 
re del tempo, e gli ossequi indulgenti alla sensibilità della Re- 
gina. Il Re stesso fu spesso sensibile alla tenerezza per la mo- 
glie, ed all' amicizia per le persone di sua abitudine. Il sentimen- 
to piu che il discorso dettava a lui delle determinazioni, e come 
i consiglieri erano tra loro divisi, così i consigli riuscivano va- 
riegati. 

L’armata intanto che presentava la forza, s' era più che mai 
distaccata e disciolta. Le invidie tra la nobiltà provinciale e 
quella di Corte, tra gli uflìciali di servigio e quelli di favore a- 
vevano Introdotto ncH’armatn, già stanca ed irre<)uieto per le 
continue innovazioni, uno spirito di disaO'ezione al servigio, ed 
un prurito di loquacità sul Governo. I più dei soldati avevano da 
principio sposati gl'interessi delli uflìciali con cui convivevano e 
questi Sion erano mal contenti di avere i soldati a parte de' loro 
torti, e ad appoggio de’loro reclami. La disciplina era lassa, e tali 
mussime,conu>:che infine erano primo francesi, che soldati, e che 
erano soldati della lor patria e non della Corte, giù dominavano 
per ogni reggimento francese, cosicché di tutta l'armata, non si 
potè mai far conto ai bisogni che su pochi reggimenti forestie- 
ri. L'avvicinamento delle truppe a Parigi, fatto per condiscen- 
denza ai Consigli e in contraddizione alle massime del Re di non 
voler mai usar della forza, non fece che vieppiù perdere l'eser- 
cito per la contagione dei principj democratici, e per la seduzio- 
ne delle carezze e del danaro della capitale. Si rimandò l'arma- 
ta; tutto fu attribuito dal popolo a debolezza, e il Re rimase 
senza coiiQdenza e senza forza. Allora fu che il disprezzo inco- 
minciò a subentrare all’amore, e le concessioni del Re non si ri- 
guardarono più come doni della bontà Aia come conquiste sulla 
pauro. La giornata del 6 ottobre e la venuta del monarca a Pa- 
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tale lo Corte, e per il popolo reso già sospettoso e che non po- 
teva nè avvicinare, nè intendere il Re in personn. In condotta. ed 
i discorsi di' coloro che lo avvicinnvnno, divennero la misura dei 
suoi privati sentimenti. Onesta condotta e qeiesti discorsi dei cor- 
tigiani erano- certamente in aperta contraddizione con le mas- 
sime dal Re adottate c cpn li sensi «li tratto in tratto da lui es- 
pressi alla Assemblea Nazionale. Dunque si sospettarono le sue 
parole bugiarde e l’apparente bontà fu giudicata doppiezza. Il 
mal condotto tentativo di ritirarsi a Mont-Medy e l’ infausto ar- 
resto per mal applicati principi di «lolcezza seguito n Varennes 
percosse primo di stupore, e poi alterò d'opinione e di affezio- 
ne tutto il popolo della Francia. Qualunque, giustificazione si fa- 
cesse dei motivi del Re per ritirarsi entro il regno in un luogo 
rimoto da strepito ed immune da violenza per maturare e per 
via di reciproche convenzioni fissare liberamente con l'Assem- 
blea la nuova Costituzione, qualunque appoggio a questa giu- 
stificazione cercasse di dare l'Assemblea medesima coi suoi giu- 
dizj, con tutto ciò dai furiosi segui a proclamarsi e dalli igno- 
ranti a guardarsi' come un tradiuiento. L’ accettazione della Co- 
stituzione temperò l’acredine dei sentimenti, ma non estinse l’o- 
rigine «lei sospetti, li quali di nuovo ripigliarono, quando si sep- 
pe che lii Coi'te incoraggiva in secreto l’emigrazione, sebbene in 
pubblico riprovata dal Re, c vieppiù crebbero quando si vide- 
ro le-uiiioni iirmate di «[uesli emigrati sulla frontiera tenere cor- 
rispondenze ed avere sti.ssidj da alcuni della Corte medesima. 
Invano rinfeliee monai'ca d’iinimo (buono) disapprovò codeste 
unioni armate, in vano pregò e comandò di discioglierle, e inviò- 
espressi ministi'i ni principi teri'it«)riali «li cola, allìncliè dai loro 
territoi'j le rimovessero. Esclusive risposte per parte dei prin- 
cipi c«)nlinanti e mortificanti rimostranze, tanto per parte dei 
prineipi siiof fratelli die delii capi emigrati, rimproverando- 
gli la mancanza di libertà, fu quanto la sua sincerila potè otte- 
nere aldi f«iori, mentre nell’ interno r«>pini«me fondata sulle 
apparenze, accusava lui «li secreta connivenza «■«! appoggio, e 
quindi già, non più la disaffezione, ma l’odio popolare incrudiva. 

In fine la fatai guerra, che oggidì devasta l’Europa, si di- 
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chiaro. A proporre quella guerra all’ Assemblea ed a dichiarar* 
la, non tanto valse presso il Re il dovere di sostenere la gloria 
della sua nazione ofTesa, e di difendere l’ impero niinacciato di 
dismembraniento, quanto il desiderio di liberare il proprio ono- 
re dai sospetti e dall» cnluiinie dai suoi medesimi sparse contro 
di lui di doppiezza e di tradimento. Una volta la guerra accesa, 
e le prime imprese di essa disnstrosaniente condotte sotto Va- 
lenciennes, al volgo gin disposto dal timore .e dal sospetto ad 
ogni credulità, si fece credere, che un piano esisteva concertato 
tra la Corte di dentro ed i nimici al di fuori per circonvenirlo 
ed opprimerlo. Il nome di Comilé austriaco e di Cubleuza per 
disegnare la Corte ed il palazzo risuuaarono per tutta la Fran- 
cia, ed il Re fu ina|)j)ellabilmeutc giudicato per complice di tut- 
to questo. L'odio popolare s’accese allora al furore e da quel 
punto l'infelice monarca, .spoglio di confideuza, d'amore c di 
forze, rimase scopo ignudo a tutti gli attacchi od ni furori dei 
suoi nemici, dei quali iiiGiie cadde vittima a tutt'i buoni lamen- 
tevole, alla sua nazione funesta. 

3 . 

Serenissuio Principe! 

Le scosse prime che la rivoluzione diede alla Francia ri- 
suonarono per tutta Europa, c chiamarono naturalmente li sguar- 
di e la riflessione di tutti li governi sopra di lei. Li sentimenti 
furono in ragione degrinteressi. Le potenze o alleate o protette 
sentirono il perìcolo, le rivali calcolarono rubbassnniento. ìNoii 
però in quei principj si portarono nè dalle une, nè dulie altre le 
previsioni delli avvenimenti fino a quell’estremo a cui pervenne- 
ro dappoi. La speranza del meglio rese inattive quelle che ave- 
vano un maggior interesse nella conservazione della tranquillità 
e potenza della monarchia; e le viste di vantaggi o politici, o 
commerciali indussero le altre a secondare, e forse anco pro- 
muovere dei movimenti, che non si pensava in allora che mai sì 
stenderebbero, oltre i confini del regno. La rivoluzione intanto 
a gran passi avanzò, la intemperanza dei prìncipii liberi e delle 
massime repubblicane incominciò a debordare nei paesi, a’ qua- 
li era vicino ed aperto l’ accesso della contagione, e le disscnsio- 
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ni dei portili erono già montote a divenire nperta guerra di odj 
fra iniiniche fazioni. 

Due grandi potenze di Europa furono allora attaccate runa 
da timore, i’altra da speranza. L’fngbillerra, die non si ero fi- 
no a quel momento occupata che della dilatazione del suo com- 
mercio e deli’ incremento della propria ricchezza a spese della 
Francia, vide o credette vedere minacciati colla propagazione 
di rivoltosi principj e colla moltiplicazione di società popolari 
comunicanti di massime e di sentimenti coll' assemblee fran- 
cesi, li fondamenti stessi delia sua costituzione monarcliicii. Es- 
sa temette, e pensò alle vie di arrestaix la progressione di tali 
massime e di tagliare quelle pericolose corrispondenze. La 
guerra si presentò subito, come il mezzo f|iìi sicuro e più pron- 
to. La guerra chiuderebbe intanto ogni comunicazione; la guer- 
ra sveglierebbe la nazione, unita alla propria dilfesa, e darebbe 
adito a renderla avvertita, e pavida dcH’intenio pericolo di cui 
era minacciala. Si convocò in istraordinario tempo il Parlamen- 
to, si domandò mediante la sospensione di alcune leggi un più 
dilatalo potere pei' li ministri del Re, onde provvedere alla sa- 
late pubblica. Sul momento l'allarme si sparse por tulli li re- 
gni, e la guerra si preparò. Questo misura che al principio non 
fu che di paura e di cautela, si sottomise a calcolo, e si pensò 
che il danaro raccolto nei primi anni della rivoluzione france- 
se, mediante l’ industria del commercio, jiotrebbc con vantag- 
gio mettersi a frutto negli ultimi con delle conquiste sopra la 
Francia mediante una ben sostenuta guerra marittima. Il sig. Pili 
fino allora fi’eddo nei timori, e restìo alle mi.sure ostili, ifave- 
dtito un tal prospetto si unì all' opinione del Consiglio. 1 piiimi 
armamenti si allestirono, e i modi si fissarono con cui raccoglie- 
re li necessarj slraordinarj sussidj. 

Intanto la rapida invasione delle armate francesi nella 
Fiandra, le imprudenti dichiarazioni dell’ Assemblea, le nuove 
pretese sulla libera navigazione della Scbelda, e li aperti attac- 
chi sopra l’Olanda, non lasciarono più in dubbio la necessità di 
accorrere al sostegno d’un governo più dipendente che alleato. 
La ferale catastrofe del Re eseguila a Parigi li H gennaio 4793 
sopravvenne a render anche onorevole la giusta indegnazione 
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d'unpo|)olo generoso II ministro «li FrnnciH fu espulso, e In 
giierrn coniinciò. 

Mentre l'Ingliilterrn, dopo ninturate deliberazioni indotte 
da rnginnnmenn e d« cnleoli, così liberamente imprendeva in 
giierrn, la Germania gi«'i da più mesi ne ardeva, sospintavi da 
interessi non suoi, senza averla mai essa nè deliberata, nè voluta. 
I/a Corte dì s. Peterburgo per la «listanzn indifferente, per In sua 
costituzione aliena «In tutt’i movimenti di Francia, dopo averne 
rimirato come spettacolo ì primi avvenimenti, incominciò a con- 
templarne con attenzione l' emigrazioni e li effetti che queste 
emigrazioni destavano nei paesi c presso le Corti circonvicine. 
Essa, occupata ogni ora profondamente dei pensieri deiravnn- 
zamento della gigan(p.sca sua grandezza, imnginò, che quelle vi- 
vaci scintille, qua e là disperse, se fossero opporliinnmente 
riunite e di legger soffio alimentate potrebbero destare forse mi 
incendio non inutile nelle circostanze alle proprie mire; in ogni 
caso poco sarebbe perduto a tentarlo. li’ Imperatrice adunque 
accolse con bontà, ed anche con liberalilh li primi emigrati, che 
si portarono a lei; essa si dichiarò la protettrice di tutta la n^ 
hìità francese. Essa li appoggiò in tutte le Corti forestiere 
e rincoraggi, ( da che dicevano essere forti di numero e di a- 
derenze interne ) a rendersi vieppiù forti colla riunione sotto ì 
lor princìpi; essa li animò a fare delii arditi tentativi, e som- 
ministrò anche dei soccorsi in danaro per fare lì primi arma- 
menti o preparativi. Tutto questo, se fossero in allora entrali nel 
regno, avrebbe potuto produrre una guerra civile in Francia 
romimttula con alterne vicende, e forse con successo se alla bra- 
vusa si fosse aggiunta la moderazione; ma l'intelletto profondo 
di Cnlterìna contemplava anche più. 

Quelle unioni armate destavano In gelosia c Todio della 
Francia, e in mezzo ai furori deiranarcliìa e del fanatismo nazio- 
nale era ben difficile che sì rispettassero i sacri limiti delle fron- 
tiere. Il trattato di Pilniz da lei (Cutterina) promosso, non ebbe 
in prima vista che l'oggetto «fi unire i due princìjiali sovrani di 
Germania insieme allo difesa dì tutt'i limili e delle immunità del- 
r Impero Germunico, dal che ne discemlcva, che se mai questi 
fossero ostilmente dalla Francia violati, ambedue si stringevano 


n rivendicorli in guerra upcrln. Pretendesi che por eemenlnre 
vieppiù questi! imioiie erano anche contemplate le rindennir,* 
znzioni, che ciascuno dei contraenti prenderebbe in caso di esse- 
re tratto a guerra ed a spese dalla violenza de' Francesi. Io non 
assevererò dinanzi a V. Seren. l'esistenza ed il contenuto di questi 
secreti articoli ; ma ben posso assicurare che una copia di que- 
sti articoli come imtentica fu mandata al Re Luigi decimose- 
sto dal suo ministro residente in allora presso la Corte di Due 
Ponti in Germania, e in quelli articoli si attribuiva alla Casn 
d’Austria in com|)enso l' Alsazia, la Lorena, la Fiandra fran- 
cese. 

Questo trattato una vo^ta segnato, la Czarina, conoscitri.ee 
degli uomini e delle cose, non ebbe più dubbi sull’esito; abban- 
donò l'effetto olii eveqti, dei quali si tenne sicura; ritirò i maneg- 
gi, e si diede a preparare le misure sue per quando la guerra 
fosse accesa, l'Europa impegnata e le Potenze spossate; cosi in 
fatti segui. L'Austrio, la Prussia e l'Impero, l’ Inghilterra, la 
Olanda, la Spagna e la Sardegjia tutte furono ad un tratto in- 
volte in una guerra generale. 

L’inaspettata energia e la fortuna delle armi francesi rese 
questa guerra oltre ogni pensiero micidiale, costosa, devastatri- 
ce, cosi che appena un unno di guerra trascorso, l'Imperatrice 
vide maturo il tempo per cogliere il frutto de’ suoi progetti, e 
hi divisione di Polonia fatta senza opposizione di rivali, e con 
necessario acquiescenza de’suoi compartecipanti, con poca spesa 
e poco sangue versalo fu il premio delle sue premeditazioni. 
Pertanto la sovversione dell’antico equilibrio tra le Potenze 
d’ Europa, e l’ estinzione della libertà e del nome polacco de- 
vonsi riguardare, come più o meno immediate conseguenze del- 
la rivoluzione francese. 

La guerra, tuttavia guerreggiata è gravida d' altre sulle 
quali non è ora mio leiua di avanzare congetture. 

Il contatto della Prussia colla Germania per una parte, col- 
l’estensione dei limiti e di fertili provincie che circondano l’Im- 
pero<Ottoinano dall' altra, come forniscono nuovi mezzi qua d'in- 
fluenza, la d' ingrandimento, così naturalmente destano le rifles- 
sioni e le meditazioni dei Governi a calcolare da queste cause 
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li loro probnbili effetti suU’iivvenirp forse vicino, e non piaccio 
0 Iddio, che il fine di questo guerra in Occidente sin principio 
d' no’ nitro in Oriente, egualmente fertile d'inquietudine e pro- 
duttrice di sovversioni. 

Non è però la sovversione dei limiti e degl'interessi terri- 
toriali delle Potenze europee. In sola fatai conseguenza dello 

■* Rivoluzione; conseguenza della Rivoluzionc^ure è il rinnova- 
mento di erronee massime e di secreti odj serpenti' nei Gabi- 
netti e nei Consigli de" Principi, contro le forme di governi di- 
verse dai loro, falsamente attribuendo ai nomi ciò die solo deve 
ripetersi dalla natura intrinseca delle cose. 

Mentre che le massime di violenza, nel profondo di alcuni 
Gabinetti, anzi che ammollirsi s'inasprano, nei popoli con meno 
secreto quelle d'intemperante libertà si diQbndono; la diffnsio-' 
ne delle armi francesi ha facilitato In diffusione dei loro principj. 
La curiosità dei fatti clamorosi di guerra anche nelle basse clas- 
si ha portato alla ricerca delle ragioni: le opinioni anche erro- 
nee ma favorenti alle proprie passioni, facilmente in ogni paese 

* si contraggono. Ben è vero che spesse volte il timor le ricopre, 
ma non però mai le sradica. Il senso delli aggravi ognor cre- 
scenti per i pesi della guerra sempre più accresce in alcuni le 
cagioni di discontento, li strepitosi successi della rivoluzione 
somministrano in altri alimento all'ardire. 

Ogni prudente uon\o di governo dopo aver esaminato la 
superficie non deve certo in tali tempi di scosse ommettere d'in- 
trodurre anche lo sguardo in questi che chiamerò sotterranei 
d’Europa per riconoscere le tante materie combustibili in. essi 
t, raccolte. Una tal vista non deve eccitare prematuri timori, iitia 
deve però ispirare prudenti cautele ; come sarebbe un errore 
nelle congetture delli avvenimenti futui'i l'applicare indistinta- 
mente alle altre nazioni il carattere, le affezioni e lo sviluppo 
delle passioni della nazion francese; così sarebbe una leggerez- 
ze pericolosa l’attribuire tutte le rose arrivate in Francia nl- 
r indole di quella nazione, e non molte di esse alla generale na- 
tura degli uomini in società. Ogni governo deve fare ai suoi po- 
poli Tapplicazione conveniente, e ciascuno deve dall’esempio di 

* Francia imparare, che contro convulsioni simili, l' unico soste- 
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^no è rni'inoiiin delle (■l:i‘isi e In perfetta concordia di tiitt*i buo- 
ni ; e che hi vera difesa non consiste nè in fortezze, nè in armo- 
te, ma nei sapere usando a tempo, ora le dignitose condiscen- 
denze, ora il pronto rigoi'e, dividere i mal contenti dai mal in- 
tenzionati. 


II. 

1791. 

Dispaccio di f'ienna del 22 (jennajo 1791-2 di Daniele Doljia 
ambasciatore, agl' Inquisitori (if) (1). 


pag. 174. 


///.«» sig.' sig.i Col'»'. 


La venuta del conte d’Artois in codesta Dominante, e la 
voce qui sparsa che desideri trattenervisi fino a tanto che iibhia 
tenuto abboccamento coll' Imperatore, il quale, come umiliai più 
volte all' Eccellentissimo Senato, è nella risoluzione di portarvisi 
in quaresima col suo figlio secondogenito l'Arciduca Ferdinan- 
do destinato gran duca di Toscana e colle loro Maestà Siciliane, 
hanno somministrato al patrio mio zelo delicato argomento su 
cui esercitare le più degne indagini pel buon ordine e pubblico 
servizio. Difatti se il conte d'Arlois aspettasse in Venezia l' Im- 
peratore, e seguisse tra loi'o un ahhoccamento lutti li Gabinetti 
d'Europa vi sarebbero attenti, ed avrebbero materia onde for- 
mare varie congetture. Ilo dunque creduto incombere alla min 
responsabilità l'investigare in modo precipuo quali sieno li sen- 
timenti di Cesare, e generalmente circa l' emergenze di Francia 
ed individualmente circa il conte d'Arlois che avevo ragione di 
sospettare aver lasciato Torino per qualche pressante motivo. 
Mi è riesrito nelli frequenti familiari colloqui che ho con sua 

(1) Segiieremo con 31 gli «Ut lulli dall' Areblvio di 8. Fedele In Hilaoa. 

VoL. IX. 58 
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Maestà di fare interessantissime scoperte, e giudico opportuno 
rassegnarle a VV. EE. poìcliè ho speriaieiilnto altre volle che 
alcuni segreti di rilevanza recali co' miei (lis|iacci a cogniziune 
dell’Eccellentissimu Senato si sono poscia |)ropnliiti in maniera 
tale, che furono perdilo infurmati questi Ministri Cesarei di ciò 
che io aveva scritto. I.a somma prudenza die regola tutte le de- 
liberazioni di codesto Supremo Trihiinale saprà conoscere, se 
convenga fare una comunicala all’ Eccellentissimo Senato di 
lutto od in parie di quanto sono per l’sporre nel presente divo- 
lissiino foglio. Parecchi signori francesi fuggiaschi dalla loro 
patria hanno più volte sollecitato tanto in Prancfort che a Vien- 
na questa Sovrano ad impegnarsi colle di Ini anni per ristabi- 
lire la regia uiilorità in sul medesimo piede in cui trovavnsi a- 
vanli In rivoluzione, cosa però che ha sempre ricusalo; oltreché 
non deve spiacere a questa Monarchia pelli di lei oggetti poli- 
tici, vedere la potenza francese abbattuta e sconvolta. Egli ha in 
vista parlicolarineole <lue motivi. Primo, jierchè non gli pare 
giusto tentare un'inipresa diffìcilissima per costringere i Francesi 
ad «vere una forma di governo piuttostochè un'altra, essendo 
qualunque nazione padrona ir. casa propria purché non olTeiidn 
o molesti li principi vicini. Secondo, perchè la regina di Fran- 
cia, amalissimn sua sorella, in grazia della quale soltanto avreb- 
be potuto muoversi questa Corte, sarebbe esposta a pericolo gra- 
vissimo ed evidente se si destasse in Francia un puro sospetto 
che l' Imperatore armasse contro lallazione francese a favore 
del Re. Su tale iinporlaiitissimo particolare fu consultato repli- 
catainente da Cesare il sig. principe di Caunitz. Egli ha sempre 
risposto che la Corte di Vienna, o non deve frainniischiarsi in 
conto alcuno nelle cose di Francia, u se vuole mischiarsi, le con- 
viene spiegare tutta l'energia e fare ogni sforzo possiliile, poi- 
ché l'agire con modestia e lentamente sarebbe stato non solo 
superfluo ma dannoso per tutti li riguardi. Ma in risoluzione di 
non prendere alcuna parte la riputava migliore. Il conte d’Ar- 
tois ha prodotto all’ Imperatore e per via diletterà e pervia 
d’emissarii replicate insinuazioni e istanze perchè questo Ga- 
binetto s'impegnasse per il suo ristabilimento in Francia. S. M. 
si è sempre tcherinitn dalle sue dimunde, e vedendosi a questi 


Digitized by Google 



455 

uUiiiii giorni slrell.i ilo imiggiori snIleuitHzimii gli hii scritto 
Hi jit'oprio piigno pd in termini precisi elle non entrerh in que- 
sto nè in alcun affare o negoziazione seco Ini. 

Tutto al più si piegliercblie a prestar orecchio alle propo- 
sizioni del conte d’Artois quando il re di Francia gli scrivesse, 
spiegandogli posilivanicnte il desiderio che la Corte dì Vienna 
s'interessasse nelle prefate emergenze, su di che S. M. Cesarea 
si riserverebbe a prendere quelle risoluzioni che credesse più 
confacenti alla dignità di questa Corona, nonché al ranlaggio 
della Regina di Francia. Il Re di Sardegna ha consigliato il con- 
te d’.Artois di [>artire da Torino e da' suoi dominj. Fu mossa a 
(|ne.slo passo S. .11. Sarda dalli discorsi temiti nell’ Assemblea 
iiaziomilc di Parigi, relativamente al ricovero dato a i|ucl prin- 
cipe ed altri signori fuggiaschi francesi; dmeorsi tendenti a far 
sos|icttace nella suddetta Assenililea che la Corte di Torino, fosse 
il centro da cui partivano li piani di tante trame scoppiate ulti- 
maineiite nelle provineic meridionali di Francia, e che nel Gabi- 
nello di Torino .s’ordinasse il disegno d’ una contro-rivoluzione. 
Non era fuori di ragione il lemi-rc clic r.4sseniblea francese, cosi 
facile ad adonihrarsi ed a prender partili \ iolenti, potesse occa- 
sionare mia invasione nella contigua Savoja, e forse spingerla 
anche più avanti. Per ovviare alla possibilità di tale disgrazia, la 
|irevidenza del Re di Sardegna ha intimato al conte d’Arlois 
di portarsi altrove, benché le relazioni della stretta parentela 
sembrassero richiedere die si continuasse a concedergli asilo. 
i>' liiiperatore si lusinga che il cunie d’ Artois non prenderà mai 
la risuiiizione di venire a Vienna senza prevéniivaineiite sco- 
prire se dò possa esser grato a S. 11., nel qual caso questo Sii- 
vranu é risoluto di dislurlo dall’ idea di tale viaggio. Potrebbe pe- 
rù venirvi all' improvviso, e dò mollo dispiacerebbe a Cesare, il 
quale ha altresì mostralo vivissimo t ineresdincnto, che il conte 
d’. Artois possa traltenersi in Venezia tino a tanto eh’ egli -stesso 
vi giunga nella prossima quaresima. Ca simulluiiea loro presen- 
za in codesta Dominanlc qiiaiid’andie fos.se prodotta da innocua 
accidentale cunihiiiazione, pure sarebbe capace di fornire prete- 
sto tt differenti induzioni, e non mancherebbe di soniinainente in- 
gelosii’c la nazlon francese j cosa che ridonderebbe senza dub-. 
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Ilio n patente scapito e perfino n rischio della preziosa vita della 
Regina; come in virtù di VV. EE. può fncilmente comprendere. 
Per tali molivi Cesure è Imito alieno di trovnrsi col conte d’Ar- 
tois che sembra disposto a differire In sua vemita in Venezia, se 
il dello principe continuasse dietro a tali mire a dimorarvi lun- 
gninenle, per il che si aliererelibe anche il destino del viaggio 
delle LIj MM. Siciliane. 

Questi sono gli oggetti che ho creduto necessario presenta- 
re ni venerati riflessi di VV. EE. e devo deporre per min inden- 
nità in seno di code.sto Su|)remo Tribunale averli io raccolti dal- 
la stessa bocca di Cesare il qiiule non cessa di guardar con soni- 
nin clemenza I’ umilissima mia persona. 

Imploro un benigno compatimento ed lio l'onore ecc. 

• 

Vienna 122 gennaio I7IM. 


Dìmel OoLFirs Vav. Amh. 


IH. 

Idem 34 detto (M). 
lll.’ni ed Ecc.'“‘ Padroni Coìendisn. 

Dopo la partenza driro.ssei|UÌato dellagliulo mio foglio spe- 
dilo jeri l’altro coll'ordinario corriere dei 22 corrente, si voci- 
ferò in seguilo fra alcuni de’ più ragguardevoli personaggi della 
Corte, che il conte d’ Artois, staccatosi da Venezia per portarsi 
a Vienna era stalo obbligalo di retrocedere per ordine espresso 
di questo Sovrano. Benché il fatto fosse analogo a quanto avan- 
zai preventivamente nel suddetto divolo foglio, ho voluto nulla 
di meno procurarmene una precisa indubitata certezza innanzi 
di rassegnare cosa alcuna sul proposito a V.e E.’’ . Ho dunque 
cercato di aver prontamente bensì, ma senz'nfl'eltazione un col- 
loquio coll’istesso Imperatore onde venire in chiaro della verità 
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di così iinporlniite emergeniii, non die di tulle quelle pnrlicoln- 
rilà, la cognizione delle quali polrcbhe interessare la vigilante, 
henenierita aUenzione di codesto Supremo Tribunale. 

Ho pertanto rilevato dalla bocca medesima di Cesare che 
essendo egli consapevole, che il conte d’Artois nudriva I' idea 
di portarsi forse all' improvviso in Vienna, aveva sollecitamente 
spedili ordini ai confini di non lasciarlo passar oltre, ed intimar- 
gli di non por piede in nessuno degli Stati austriaci. Difalti il 
sig. conte suddetto nell’ intenzione di venire ad abboccarsi con 
questo Sovrano sull’ incidenze attuali della Francia, era giunto 
sino a liiibiana, dove gli fu dichiarata rassolnta volontà dell’Im- 
peralore di ritornare indietro; al qual comando fu costretto di 
tosto obbedii e. S. M. mi assicurò aver di nuovo fatto decisameli' 
te sapere a quel principe, che non vuol entrare seco Ini in nes- 
sun affare o negoziazione, che ricusa assolutamente accordar- 
gli un abboccamento nè in Vienna nè in (|unlunquc altra parte, 
e che nelle circostanze in cui si trova, gli negherà mai sempre 
asilo nei dominii Cesarei. 

Asserì 1’ [piperatore, che la ragione principale per cui agi- 
va in tal inaniera era il saper di certo, che l'Assemblea IVazio- 
nale di Parigi ed in generale la nazione francese stava attenta 
ài passi dell’ accennato principe, e che vedendolo accollo alla 
Corte di Vienna poteva ingelosirsi e macchinar (pialche cosa di 
sinistro contro il Re e la Regina, giacché i Francesi hanno sem- 
pre dimostrato sospetto e timore che Cesare volesse inviare con- 
tro di loro un’annata possente per operare una controrivolu- 
zione. Perchè dunque qualche spirito inqtiieto e mal intenzio- 
nato non desse corpo a tali sup|iosizioni, e desumesse pretesto 
d’inveire forsé contro l’istessa Regina, questo Sovnino ha chiu- 
so Intl’i suoi Stati al conte d’.Vrtois, come altresì in generale 
a tntt’i fuggiaschi francesi. 

Avevo inoltre scoperto che il si.gn. Calonne, fu ministro di fi- 
nanze in Francia fuggiasco anch’egli dalla sua patria, era giun- 
to jeri in Vienna nascostamente, e che n’era partito dopo il sog- 
giorno di poche ore. Approfittai pertanto dell’adito che mi da- 
va S. VI. a dialogare |ier metterla con destrezza su tal discorso, 
e maggiormente accertarmene. L’Imperatore si aperse meco 
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con sonimi) clemenza palesandomi che il si;;, di CHionne era reni- 
mente qui arrivato, die aveva ricevuto dal medesimo una pro- 
lissa lettera in cui pretendeva provare che la Corte di Viennn 
doveva impiegare le sue armi per ristabilire in Francia le re- 
gia autonomia ancorché quel Monarca non la ricliiedesse, poi- 
ché conveniva reintegrarlo ne’ perduti diritti anche suo malgra- 
do, essendo questa una causa comune ii tutt’i Sovrani. Cesore pe- 
rò mi disse che invece di rispondere alla detta lettera che aveva 
trovato ridicola e stravagante in tuit’ i sensi, aveva fatto intimare 
al sig. Caloune di partire tosto da Vienna e dui dominii austria- 
ci. Mi si fa supporre ch'egli abbia preso In strada d'Italia, e sia 
per transiiare sul territorio della Serenissima Repubblica. 

Un simile ordine, benché in termini più miti, è stato in- 
giunto n parecchi altri Francesi, i quali infatti hanno abbando- 
nato questa capitale. S. M. si espresse esserle grato che siano 
note tali disposizioni riguardo ai Francesi, poiché o questi sono 
contro la Rivoluzione e allorn'se In Corte di Viennn li accoglie, 
fa insospettire l'Assemblea nazionale, o questi sono a favore del- 
la Rivoluzione, e in tal caso spargono massime di lina libertà 
sregolata, che torna a danno dei sudditi e dei Sovrano. 

Mi replicò che tal direzione tenuta specialmente verso il 
conte d'Artois non poteva esser tacciata di superfluo rigore, 
mentre se lo stesso Re di Sardegna che finalmente è suocero di 
quel principe lo aveva fatto partire da' suoi Stati, molto più do- 
veva essergli impedito l’accesso nei Uominj austriaci, non aven- 
do egli Cesare alcuna immediata relazione di sangue con quei 
prìncipe, ed essendo anzi obbligato di misurare su di ciò ì suoi 
passi. 

IVon oso scrivere tutte queste cose direttamente all’ Eccel- 
lentissimo Senato per li mutivi dettagliati nell’altro ossequiato 
mio foglio dei 22 corrente e credo opportuno rassegnarle sol- 
tanto a codesto supremo Tribunale. Supplico per altro I’ innata 
clemenza di Vostre Eccellenze a voler nel modo che la somma 
loro prudenza riputerà il più adattato far sapere agli Eccellen- 
tissimi sig Savìi 0 all’ Eccellentissima Senato, che io non man- 
co di vigilanza nelle attuali contingenze, ed n salvare la mia res- 
ponsabilità onde non abbia a comparire negligente e trascurato. 
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R siccome mi semhrn esser utile die i prefnti nrgomeiili per In 
loro sriinilissimii riicvniizii giuii<;riino sollecitnnieiilc a cognizio- 
ne ili V\’. EE. così stimo del mio dovere inollrare la presente 
umilissima lettera con espressa apposita spedizione per la quale 
quando piaccia loro rimburstinni della spesa potrelihero aver la 
degnazione di commettere, che ne sin passata la bonificazione 
al mio agente in Venezia Luigi Ballerini. 

Ho r onore di professarmi col più profondo ossequio. 

Vienna lunedì 24 gemi. 1790. 
alle ore 3 dopo messo qiòrno. 

Di Vostre Eccellenze. 

Daniel Dolfin Proc. Cao. Àmh. 


IV. 

Pag. 175 (»). 

Naples. Fontana 12 juillet envoye exlrait d' nne lettre de 
r Empereur au roi de Kaples, de Pedone 4 juillet, portant, 
qn’ il s’ est decidé a demander aux cours de Madrid, de Lon- 
dres, de S. Petersbourg, de Berlin et de Naples si elles veulent 
se rejoindre ù lui ponr allei- nn secoiirs du roi de France, et 
nprès lontes d’ accord inlimer a r.4ssemblée nationale, ou de le 
retablir duns sa legitime autorité, oii qn’ ils soiitiendraient ses 
droits royanx avec tonles leiirs forces rénnies. 

Il ajoule qn’il n’y a rien eitcore de decidé à Staples (1). 


(1) questa noia c molte altre fra le carte relative a Venexia 1796-1797 
nell’Archivio di .S. Fedele a nilano, io credo di carattere del commissario 
Bassal, incaricato dal Governo francese ai tempi della veneta democrasia, di 
asportare gli atti relativi alla Francia, di parecchi de’ quali ai vede aver egli 
fatto soltanto gli estratti. 
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V. 

Dispaccio del Residente Fontana in iSapoli 4 ottobre 1791 (lU). 

Piig. 479. 

j . 

Serenissimo Principe. 

» 

Mi condoni rEccellenlissimo Sennto se irornndoini nll' estre- 
mità dfiritniin io urdisco di tenergli pro]>osito di ciò che nven- 
ne in fondo allo Gerinuniii, ino le intime relazioni di questa Cor- 
te con S. M. l’ imperatore e li frequenti corrieri che qui perven- 
gono mettendomi a portata di avere con sollecitudine degl' im- 
portanti e non scarsi rapporti, crederei mancare al mio dovere 
ed ai pubblici comandi se mi astenessi dal farlo. 

iNella flducia perciò che possa essere dalla benignità di V. S. 
e di VV. EE. con il solito compaliment.o accollo, io m'accingo . 
a riportarle tutto ciò che qui si dice essersi trattato e concluso a 
Pilnitz tra S. M. l' imperatore ed il sovrano di Prussia, non già 
do vaghi discorsi raccolto, ma da riputalo mezzo derivatomi. 

Posso adunque con qualche fermezza rappresentare che tra 
le altre cose, si è da loro fermato un trattato di alleanza, prima 
base del quale si è che abbia ad es.servi tra essi una perfetto pa- 
ce e corrispondenza, scambievolmente impegnandosi di mante- 
nerla nell’ Impero ; di metter in opera ogni curo, ed anco occor- 
rendo la forzo, perchè non si abbraccino da quei popoli le mo- 
derne massime d'indipendenza, sicché non abbia a risentirne 
pregiudizio la sovranità de’ principi, l’ordine e la subordinazio- 
ne; opponendosi a qualunque novità ed a qualunque tanto ester- 
no che interno tentativo, diretto a cambiare I’ attuai sistema dei 
rispettivi governi. 

E datasi scambievolmente sacra parola di mantener tra es- 
se una perpetua pace, tolta i’ antica rivalità dei loro gabinetti, 
convennero di riformare a poco a poco quei corpi di truppa che 
respettivanienle intrattenevano nelle conflnanli provincie, onde 
sopra vegliarsi e cosi poter liberamente trasferire in ora le altre 
sulle frontiere della Francia, nel pur determinato oggetto di ri- 
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mvlter in quel rej^no la lefrillimn degradata sovranità dietro l^' 
molte istanze in tale inrunlro loro prodotte da Munsit ur e rial 
conte d’ Artois come dalla dirliiarazione da essi segnata il dì 37 
agosto che sarà già nota a V.S. ed a VV.EE.rhe pure tuttavia in 
esemplare le umilio, la quale fu già fatta diffondere coMe stampe 
onde pervenire potesse a cognizione di Luigi XVI, primo che 
sottoscrivesse la Costituzione, che nulla ostante segnò nella ginr> 
nata del 43 settembre spirato. 

Confidano però i principali contraenti di essere in cosi gran- 
de oggetto coadiuvati da altre potenze, e ne ebbero le più ampie 
oflerte anche per parte dell' imperatrice delle Russie che spedì 
corrieri alle Corti, e sino a questa pure ne pervenne, con li quali 
fece sapere che riguardava come causa comune di liitt’i sovrani 
quella del Re di Francia, e che avrebbe in tutte le misure seeon* 
dato r imperatore Leopoldo. 

iVota è gin l'adesione del re di Svezia e In risposta di que- 
sta Corte e di quella di Torino, e lasciatasi alquanto imporre 
quella di Spagna dalla scaltrezza d'nn emissario deH'Assemblea, 
che tentò di farle credere che si sarebbero accolti i di lei buoni 
uflizii per un componimento, è già uscita dairinguiiiio, rilevato 
avendo che contemporaneamente si erano spediti due altri emis- 
sarj uno a Vienna, l'altro in Inghilterra per tentar di dividerei 
partiti, ed aver tempo frattanto di terminar le sue operazìoui ; 
quindi ritornò nei suoi primi passi ed aderenti disposizioni, e 
l'amlmsciatore D. Fernando Ruyes che condottosi (in errore) ei 
stesso, indusse pure in errore quel ministero, in aggiunta all' ar- 
bitrio presosi di modificare la nota dichiarazione, si crede già In- 
teramente decaduto dalla grazia del suo sovrano. 

Intanto, rimessosi in attività quel Gabinetto, condusse nella 
sua opinione anche la regina di Portogallo che non essendo in 
grado di esibire delle truppe, offerse undici milioni di Crotade, 
due de' quali, dì già passati sotto titolo di sussidio al Re di Sve- 
zia, da Ini s' impiegano negli attii.-ili suoi armamenti. 

L'Inghilterra poi non vuole dichiararsi, e pensando di con- 
tinuare a trar vantaggio negli oggetti di commercio, si tenta al- 
meno dì tenerla neutrale, essa però impiega delle somme per te- 
ner fomentati i parliti, non tornandole conio che si rimetta il 
Vou IX. SB 
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buon ordine in Francio, ed allre ne spende dei pari per fomen- 
tar ii mal contentamento delle colonie francesi in America, e se 
BÌciina:di queste sarà per sottrarsi intieramente dalla dipenden- 
sa francese si vuole disposta a prenderla sotto la sua protezio- 
ne, non già per rendersene padrona ina per garantirle una total 
libertà ed indipendenza rendendo cosi una perfetta pariglia alla 
Francia di quanto essa operò riguardo alle colonie inglesi 'co- 
stituite ora in separata indipendente repubblica. < ’ 

: ' Attendono pertanto i due collegati monarchi le ultime ri- 
sposte della Francia per concertar quindi le misure da prender- 
si, e frattanto si traspira che seco loro concertarono non di at- 
taccare i Francesi colle anni, ma d'interdire ogni comunicazio- 
ne con quel regno tastto per In via di terra che di mare, rtdu- 
cendosi le truppe de’ collegati ni contini, ad ou'gcttu di tentar con 
una imponente negoziazione a rislabiiire nel suo iirimìtivo esse- 
re quella ^nonarchia, nè uso avrà a farsi della milizia che per res- 
pingere gli altacclii, o per accordarla a quelle provincie che vo- 
lontariantente la chiedessero in soccorso. 

■!. Tutto ciò per altro non è che in progetto dovendo nella si- 
toaaione del piglio concorrere tutte le Potenze componenti la le- 
P". ciò- che pollerà una lunga dilazione, e perciò mi riservo in 
seguito a proseguire a V. 8. ed a VV. EE. la relazione di quel 
più che mi riuscirà di rilevare con maggior fundainenlo, essen- 
do intanto della loro sapienza il riflettere sulla convenienza od 
inconvenienza dell’ anzidetto progetto, rispetto specialmente olla 
parte del mare, mentre libera la sortila tanto de’ legni da guer- 
ra e he dr Ila nnnierosa mercantile inaritin, non avendo te prin- 
cipali cuntraeiiti potenze, squadre da opporvtsi, esposte reste- 
rebbero agl’insulti de' Francesi le coste di molti Stali) i quali o 
non hanno forza marittima per garantirsi, o al confronto si tro- 
vano mollo inferiori. ■ 

. . , , • . • I ■ 
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Idem del 6 dicembre 1791 (M). • . 

SeREJIISSIUO PRI^CIPE. , ' . . <r’ 

• ' 

Sarà di già noto a V. Ser.*«ed a VV, EE. cha 8. M. l’impe- 
ratore fece rimettere alle Corti di Russia, di Prussia, Spagna 
e Turino come a questa di Napoli una nota giuslifirotiva il suo 
caiiib'amento rapporto gli affari di Francia. Espone in essa al- 
riiicircu che mutate le circostanze era pure ragionevole di cam- 
biare consiglio, e che la situazione in cui trovavasi Luigi XVI, 
prima che aecettasse la Costituzione, esigeva dì mostrarsi pronti 
a soccorrerlo onde restar non avesse intieramente oppresso^ e 
viiiima forse del furore de’ suoi nemici, ma dacché solennemen- 
te devenne ad un tal alto, dichiarando di farlo liberamente, non 
conveniva eccitare di nuovo quei popoli contro di lui, e giaeché 
trovavansi divisi tra loro in tanti parliti, non condurli ad un solo 
fomentandolo a nuovi eccessi con perdere la speranza di più ri- 
condurli alla ragione. Che non dimetteva però il pensiero di so- 
pra vegliare a quegli affari, anzi conoscendo necessario di farlò, 
non cesserebbe d'attenzione, e qualora nnote insorgenze esiges- 
sero che avesse a prendervi parte, sarebbe nuovamente disposto 
ad unirsi con esse per verificare in allora quel plano che in pre- 
sente non trova opportuno di concertarsi. Con privale e confi- 
denziali sue lettere poi a questa sua sorella regina, cbe con quel- 
la' libertà che le dona la sua strella attinenza erosi seco lagnata 
del di Ini cambiainento, soggiunse: che non essendo solilo di fa- ^ 
re ad essa alcun arcano delle sue direzioni <> dei molivi che le 
promuovono, sapere le faceva che altre ragioni ed altri politici 
rifiessi ancora lo avevano indotto a cambiarc di sentimento., , ' 

Prima di tutto, che sino dal principio crasi disanimato in^vi- 
sta che olii di luì inviti negativamente rispose l’ Inghilterra,' in 
modo insignificante la Prussia ed esitò molto a decidersi la. Spa- 
gna. Che indi la regina dì Napoli, contemporaneamente all'atto 
deiracceltazione, li aveva fatto in cauto modo pervenire «uà let- 
tera che altra ne conleneva.d«l Rv^ colle quali ambidiie lo esor- 
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tnvaiio n non fare alcun passo per timore appunto di concitare 
quei popoli all' unione, e renderli più atti alla vendetta ; che non 
essendo possibile che il nuovo strano sistema prender possa una 
stabile consistenza, era da sperarsi che calato l’entusiasmo ed il 
delirio da cui si trova invaso il popolo, conoscesse alla fine in 
qual errore lo avevano indotto alcuni violenti fanatici col più 
<^rande suo prepriiidizio, quali non potranno a lungo sostenere il 
precario presente loro credito, e perciò era da supporre che suc- 
ceder avessero circostanze tali che esigessero un nuovo ordine 
di cose, per cui sarà a ricadere nel Ile una maggiore autorità, 
o potrà esso senza esporre la sua vita ricercare con confidenza 
gli estremi soccorsi: che perciò tanto l’una che l’altro lo prega- 
vano d’interporsi presso i principi emigranti alfine di persuaderli 
ad attendere dal tempo ciò che tentare patentemente non pote- 
vano dal più grande azzardo, e forse senza speranza d’ un esito 
corrispondente. Oltre questi molivi, riflessi politici d’altra na- 
tura vieppiù da vicino interessanti le sue cure, attesa la posizio- 
ne de’ suoi Stali d’Europa, questi richiamano la sua vigilanza, 
ed una prudente riserva: che dopo la Convenzione di lleichen- 
bach, quantunque continuasse una buona amicizia e corrispon- 
denza Ira esso lui e la imperatrice delle Russie, pure non esisteva 
fra loro la prima intimità: che noto essendogli non acquietarsi 
la medesima sulle novità della Polonia che per intiero la esclu- 
dono dalia passata influenza in quel governo, se gli rendevano 
sospette le sollecitazioni die per parte di essa imperatrice deriva- 
vano tanto a Ini che ol Re di Prussia onde persuadersi a pren- 
der»; proniamenle un diretto interesse nelle cose di Francia, 
mentre dal di lei canto offriva di contribuirvi più col denaro 
che con la forza; temeva che qualora li scorgesse impegnali in 
una guerra a questa parte, fosse essa per fare sentire il suo ri- 
sentimento alla Polonia di cui non ha per anco riconosciuta la 
nuova Costituzione nè accolla la scelta del nuovo Re: che in vi- 
sta adunque di tutto ciò credeva 'ibbastniiza giustificata la sua 
condotta rimettendo a questa reale sua sorella anche in copia 
le accennate lettere in comprovazione delle cose ad essa rappre- 
sentate. 
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VII. 

l 

Lettera da Parigi deil'umb. ^élmorò Pitani 30 aprile 1792 (M). 
tU.mi ed Ecc.mi tig. Padroni Colendi»». ( lag. ri) 

Procnrnndoini di riscoiiiDire l' ossequilo foglio di VV. RE. 
dei 7 end. non posso che assicurare di nuovo codesto eccelleniis* 
sinio supremo Tribunale di tutto il mio impegno nel serondiire 
e snlutari sue viste nelle scoperte delle imprudenti persone ehe 
hanno di costà ineomincÌHio unii corrispondenza con questa so- 
cietà di Giacobini, e solo a maggior dilucidaaione del vero e per 
non entrar nelle Irnccie posso aggiungere, ehe per tntt’i riscon- 
tri che tengo, le persone indicale nelle lettere di VV. EE. sono 
totalmente immuni di sospetto in questo particolnr airnre. 

Il sig. Bailli già maire non frequenta punto, anzi è odialo e 
perseguitato dalle società j il sig. De Condorci't è bene uro dei 
gran moventi, ma non comparisce che di rarissimo, e non è che 
nel profondo delle gran trame, oltreché la persona che ne ha a- 
perto la proposizione allo società mi è nota, ed è il sig. Manuel 
ora procuratore della cnmunilà che molto scrive senza e.iser let- 
terato, ed a questo la ricerca era venuta fatta, com’egli dice, per 
un terzo canale d’ un francese suo amico. 

Penetralo come sono dalla somma importanza ilella cosa, 
non tralascierò certamente ninna di quelle diligenze che il mio 
zelo non meno, che il mio rispetto per gli ordini dcH'EE. VV. 
devono inspirarmi. Informato l’ eccellentissimo Senato, per quan- 
to la debolezza de’ miei talenti comporta, del (irecìso e veridico 
stato delle cose di qui dai rispettosi miei numeri ad intera ro- 
gnizione dei fatti ed a prevenzione dell’ avvenire, credo di depo- 
sitare nel seno della prudenza dell’EE. V'V. un caso eminente 
del quale ho potuto penetrare il mistero, e che furtniialameiile 
è ancora un secreto per questo pubblico come è a desiderare 
che lo sia sempre almeno per ora. 

Esistendo qui, e da qualche tempo dei dtibbj, che oltre la 
coiTÌspondeiiza pubblica esistesse una corrispondenza secreta 
tra questi sovrani e la Corte di Vienna, appena arrivalo al Mi- 
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nislero il sig. Dumoariez furono secretninente orreftate delle 
persone verso le frontiere, ed intercettata la corrispondenza. Le 
persone che s’incaricarono di questa operazione rimisero al si- 
gnor Dumoiiriez le copie, ma vollero ritenere gli originali pres- 
so di sè. Il ministro guai dò il silenzio, ed il Re e la Regina e- 
rano ignari dell' accaduto quando si deliberò nel Consiglio se sì 
dovesse o no dichiarare la guerra alla Casa d'Austria. 

il Re era alieno da questo partilo. La regina si mostrò fu- 
riosa che si pensasse a questo passo di violenza contro In sua fa- 
miglia, e già tanto nven potuto culle sue parole, ed insinuazioni 
sull' annuncio del Re, che il martedì si era presa la risoluzione di 
dimettere tutti li ministri attuali e di fare in tulli li dipartimen- 
ti nuovi ministri. Il cav. di Coigny persona sempre attaccata al 
Re ed alla Regina, quello che l’anuo scorso si spedì a Coblentz 
per parlamentare coi principi fratelli, era al secreto non solo, ma 
alla testa di questa particolare corrispondenza e ne aveva con 
r intelligenza della Corte di Vienna In firma. Le conferenze si 
tenevano nell’ appartamento della regina ed il Re vi assisteva 
qualche volta. Questo signore sentendo deliberare di cacciare 
tutti gli attuali ministri in questo momento, sebbene non dotato 
di gran talenti, privo non era d' un fondo di buon senso, vide per 
ciò aperto il precipizio in cui la Corte seeomlo lui andava a gil- 
tarsi e tanto disse che persuase, il Re e rallentò la regina. Fu 
dunque il mercoledì presa la determinazione dì seguir l'opinione 
del Consiglio e di dichiarare la guerra. Il sig. Diimouriez, che 
fino allora aveva guardalo il silenzio, fu in allora che si presen- 
tò al Re, e dichiarò a S. M. die aveva in mano carte e le prove 
della doppia corrispondenza, e dopo un lungo discorso cercò di 
provare a S. M. che il suo trono, sebbene in apparenza meno 
brillante, era però più solido che mai e sicuro per la sua pros- 
perità, ch’egli Dumouriez s’offriva di seppellirsi sotto le rovine 
quando vi fosse chi volesse abbatterlo; eoncluse anche ch’era dì 
precisa necessità, che S. M. procedesse per una strada sola, e 
die in voler tenere il piede su due sentieri porterebbe infallibil- 
mente una caduta, e chi sa quanto funesta e dannosa; che le de- 
terminazioni che si mandassero a Vienna fossero accompagnate 
da' una carta che contenesse li stessi sentimenti; che li dispacci 
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fossero segnati dal eav. dì Coigny per non lasciar a Vienna dub- 
bio sull’ intenzione di S. M. Il Re s’arrese alle domande e parve 
esser penetrato delle ragioni messe in vista dal ministro. Si por- 
tò pure dalla regina, tenendo a 8. M. presso a poco lo stesso 
discorso. Questa principessa non potè dissimulare la sua sorpre- 
sa estrema ed il dolore della scoperta e dell’ arresto della cor- 
rispondenza, nè seppe risparmiare dei forti rimproveri al signor 
Duinouriez; gli ridomandò te sue carte. 

Il medesimo cercò tranquillamente nell’ imperiosità del mo- 
mento la giustificazione della sua condotta, rimarcò a S. M. che 
con suo dispiacere e con pericolo d’ ambedue, le carte originali 
erano rimaste in mano alle persone che l’avevano alle frontiere 
arrestate e non avevano voluto a lui trasmettere che le copie. 
I.e fece vedere il perìcolo in cui'S. M. rimaneva sempre esjiosta 
presso la nazione, se non prendeva una volta un partito deciso, 
ed un consiglio finale dalla necessità dei tempi. Uopo una lui'.ga 
conferenza la lasciò più nel dolore che nella persuasione. 

Ho 1’ onore di baciare a cadauno di VV. EE. riverentemen- 
te le mani. 


Vili. ' 

Dispaccio Fontana da Napoli 15 maggio 1792 (U). 

Due punti mancavano a render intera la relazione che mi 
sono onorato d’umiliare a V.> S.s ed a VV. EE. col passato 
mìo numero, riguardante le circolari del nuovo re d’Ungheria 
per richiamare al sospeso concerto le note Potenze, I’ uno cioè 
dinotante gli articoli del piano, l’altro le risposte di questa Cor- 
te al pervenutole invito. Potendo in oggi soddisfare questa man- 
canza, annunzierò in primo luogo eh’ essi articoli in due parti si 
dividono, gli uni relativi a ciò che esiger si vuole dulia Francia, 
gli altri ai mezzi di sostenere la domanda e difendersi, dagli at- 
tacchi della medesima. I primi sono già conosciuti; tuttavia uon 
m’asterrò dal ripeterli. 
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Esijrere dunque si vuole dnlln Prnnein, primo: che abbia a 
ridurre le sue truppe sul piede di pace ritirando l' armata appo- 
stata ai eoiifini; secondo, che siano dissipale quelle unioni che 
hanno per istituto di propalare negli altri Stali le libere massime 
che tendono a sovvertire l'attuale loro sistema; terzo che sop- 
prima i club e tutte quelle altre unioni, che professano massime 
contrarie al governo monarchico che anche p'-llu Costituzione de- 
vono sussistere in Francia; quarto che eseguisca i trattati colla 
redintegrazione dovuta ai principi della Germania possidenti 
nell' Alsazia e Lorena e colla restituzione al Pupa delle proviti- 
eie delle quali viene spogliato. 

Gli articoli che si propongono alle Potenze aderenti al con- 
certo sono i seguenti : primo, l' unione di rispettabili forze atte 
a respingere ogni tentativo d’invasione per parte dei Francesi 
negli alieni territorj; che ugni Potenza fornisca quel numero di 
milizia che sia corrisponiiente alle proprie forze, ed ai gradi d'iit- 
teresse che la chiamano ad unirsi iti questo concerto, e che quelle 
che por la loro situazione non fossero a portata di somministrare 
dell' effettive truppe, fornir abbiano la loro tangente in denaro o 
favore di quell' altre che iie mettessero in piedi un numero su- 
periore; che siccome non si propone d'annichilare la nuòva Co- 
stituzione, ma di lasciarvi sussistere tutto ciò che non ti oppon- 
ga alla conservazione del governo monarchico, e che se si po- 
nessero in facoltà gli emigrati d'agire a loro arbitrio, potreb- 
bero aver in mira di rovesciare affatto il nuovo sistema, cosi 
debbano questi tenersi seni|ire subordinati ai comandanti delle 
concertate Potenze; terzo, che Inlte quelle Potenze che si trova- 
no disposte a concorrere in questa causa abbiano prontamente 
( ciò che ho riferito miche nel pass.tto ninnerò ) a fornire i prò- 
prj ministri iji Vienna delle occorrenti istruzioni e facoltà per 
discutere e convenire sull' accennate proposizioni, ma se poi un 
tale congresso occorresse in seguito convocarsi nuovamente, ver- 
rà destinato un luogo a portata del coiiQne della Francia per 
esser protetto dall' armi delli principi collegati. 

Venerdì notte poi si sono spedili da questa Corte a quella 
di Vienna eoi riloriio del corriere le sue risposte, colle quali ac- 
cettando r invito, vennero rilasciate all’ ambasciatore roarcheze 
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del Gallo le occorrenti istruzioni per prepararsi alle proprie con- 
ferenze.' 

Frattanto si continuano qui le ilispnsitioni di difesa per non 
soffrire il miiiHcciato insulto, e furono spedile a Gaeta dodici del- 
le avvisate lancie cannoniere. 

Si raddoppiano li cannoni nelle già e.sistenti batterie a di- 
fesa del porto e della roda. 

Alcune di nuove se ne erigono lungo la spiaggia di questo 
carattere, tra le quali una di i8 caiinuni al cantiere Castellaina- 
re. Si è spedilo un uflìziale generale ingegnere a riconoscere le 
altre coste sul Mediterraneo che fossero esposte, onde munirle 
d'opportune difese. Il vascello Tancredi non piu verificherà la 
sua destinazione in convoglio ma resterà qui armalo unitamente 
olii due altri il Guiscardo, la Partenope ed alcune fregate. 

La Corte di Torino, nell'atto di far comunicare a questa 
col mezzo del suo ministro, il piede di guerra cui fu costretta 
di ridurre-tutte le sue milizie, rirercar pur la fece quali oppor- 
tuni aiiiU potrà attendersi in questa estrema contingenza. 

Fu esso ministro replicataniente in conferenza col sig. cava- 
ller Alton da cui fatto inteso delle disposizioni del Re suo si- 
gnore di concorrer nel concerto, dipenderà poi dal risultato del- 
le discussioni dei Congresso che va ad aprirsi in Vienna la mi- 
sura del soccorso, ed ho traspirato che queste due Corti sieno 
intenzionate di fare eccitare la Serenissima Repubblica a dichia- 
rare qual parte elegga ella prendere nelle presenti vertenze rap- 
porto alla difesa ed alla sicurezza d’Italia. 

Avendo avuto occasione in domenica di vedere il segreta- 
rio di Stato ebbe la compiacenza di farmi parte d' alcune notizie 
avute dai Paesi Bassi, dalle quali risulta che gli uffìzi delle trup- 
pe francesi prestar non si vogliono ad eseguire i veementi de- 
creti dell’Assemblea e che non azzardano d’attaccare sino ad ora 
le truppe austriache e prussiane in grosso numero già arrivate 
al respettivo appostamento 

Di fatto il comandante in secondo dell' armata d’ Alsazia M.r 
deTovIonzer se ne fuggì e portò agli Austriaci il plano d'attacco 
del generale Luckner; fecero lo stesso in Fiandra un colonnello 
e due lenenti colonnelli, i quali dopo aver assistito al Consiglio 
VoL. IX. 60 
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di goerra tenuto dal maresciallo di Rochambeau, in luogo d’e- 
seguire gli emanati ordini, passarono a Mons a svelare ttl coman- 
dante austriaco il piano eh’ crasi fatto per attaccare questa 
piazza. 

Quanto però strane sono le direzioni dei Francesi, altrettan- 
to saggia e magnanime si manifestano quelle del nuovo Monar- 
ca ungarese, che nel dichiarare dal canto proprio la guerra alla 
Francia assicurò a! suoi popoli che per due anni almeno l’avreb- 
be sostenuta senza aggravarli d’estranee imposte, impegnando- 
vi di consenso dei propri fratelli l’eredità del fu imperatore Giu- 
seppe II e del defunto suo genitore Leopoldo. 

Tutte queste notizie le raccolsi dalla voce del suddetto si- 
gnor cav. Acton, alle quali una me ne aggiunse e che mi sembra 
più importante in quanto esige i maturi e previdenti riflessi di 
y. S. e di VV. EE. 

Mi disse dunque che sapeva che al troppo celebre M.r de Se- 
monville fosse riescito di guadagnare molti dei sig. Genovesi per 
ottener alle truppe di Francia il passaggio della repubblica per 
introdursi nella Lombardia. 

Che supponeva però che quel governo per salvarsi dalle 
imputazioni delle Potenze, alle quali troppo importa di tener lon- 
tano un tale avvenimento, si sarebbe in qualche modo riliutato 
alla formale domanda, ma che doveva temersi dei successivi rag- 
giri del Semonville e delle ragioni che troppo interessano i Geno- 
vesi a favorire la Francia. 


IX. 

Dispaccio Fontana da Napoli 6 giugno 1792 (M.). 
SEKBrCtSSIHO PittKCIPE. 

Venerdì 1’ antico ambasciatore di Francia presentò a 8. M. 
le ricevute lettere di richiamo, e si pose in privato, contando di 
restarsene qui sino a che si compongano le cose della sua patria. 
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Credo bene d' avvertire che accortiti eh’ esse iettere (soltan- 
to dopo che furono accettate) portavano la soprascritta al mio 
cugino il Re di Napoli in luopo della solita e convenuta al mio 
cugino il Re delle due Siciliej e siccome può sospettarsi ehe ciò 
sia stato fatto a belio studio per quel genio che si ha in Francia 
di non rispettare i titoli, nè ì riguardi dovuti a chi da Dio, dalle 
leggi e dalla natura delle cose sono stati costituiti in grado di 
preminenza di onore e di romando, così saranno rimandate es- 
se lettere, nè vi si formerà alcuna risposta, se non ritornino 
colli titoli che sono proprj e naturali di questo sovrano. 

Rapporto poi al nuovo ministro francese sig. Makau, vengo 
accertato che non potendosegli fare alcuna personale eccezione 
verrà accettato, ma non per questo deve indursi che questa Cor- 
te come si è sparso ed alcuni di quest! esteri ministri anco lo 
credono, sia per disporsi ad una neutralità nelle presenti verten- 
ze, méntre non ha receduto dalla determinazione di concorrere 
nel nuovo concerto; in quali modi poi, verrà fissato al congresso 
di Vienna. , 

Intanto anche ii Papa pensa a guernire le sue coste per di- 
fendersi da un colpo di mano, e mancando di uflicioli ingegneri, 
ne ha ricercalo un qualche numero a questo governo che pare 
disposto a compiacerlo convenendogli che ostar si possa anche 
suile coste dello Stato Pontificio ogni qualunque sbarco che ten- 
tar si volesse, perchè non es.sendovi al confine dei due dominj 
piazza forte sino a Capita, potrebbero temersi degrinsiilti per 
quella parte. (Seguono alcune righe in cifra). 

Vengo assicurato do persona cui lo confidò il generale Acton, 
e quantunque possa credere che ciò già sia noto a V. S. ed a 
VV< EE. non m'astengo dal riferirlo, che M.r di Semonville sin 
stato destinato ministro plenipotenziario presso la Serenissima 
Repubblica. 
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X. 


Jltro ditpaccio Fontana da Napoli 12 giugno 1792 (M.J. 
pag. 196, 

Serenissimo Principe. 

Avendo avuto occasione lo stesso mercoledì di vedere il si- 
gnor generale cov. Acton volli (lestnimeiile rilevare da lui stes- 
so l' interessante notizia già riportata nel passato mio numero 
risgiiardante lo destinazione di M. de Semonville. 

Introdotto perciò il discorso sul ricliiomo da costà dell’ am- 
basciatore di Praiicia Duford mi disse egli che una tal cosa non 
avrà molto gradilo ai di lei governo, e tanto più quanto so che 
sì tenta sostituire in qualità di ministro M. de Semonville. 

Mi soggiunse quindi che a Genova v’era un partito che vo- 
lea liberarsi da così inquieto soggetto la di cui condotta non era 
soltanto sospetta, ma da lui stesso stranamente propalata. 

Ch’ era già noto il dispaccio da lui scritto in data aprile al 
club de’ giacobini che si attende di credere pubblicato colle Gaz- 
zette di Firenze, contenente li progetti suoi per invadere e sov- 
vertire r Italia, e che pubblicamente crasi vantato ch’era opera 
sua l'insurrezione seguita a Porto Maurizio. 

Essendomi fatto lecito a tal passo di riflettergii che per una 
parte trovandosi in ora scoperte le di Ini trame che chiamarono 
i Stali più esposti a precauzioni, per l’altra essendo bene occu- 
pati i Francesi nelle Fiandre e sul Reno, poteva forse sperarsi 
che dimettessero almeno per ora il pensiero di agire contempo- 
raneamente anche verso l’ Italia, mi replicò: 

Che poteva supporsi che così pensasse il Ministero di Fran- 
cia, ma che essendosi già fatte delle disposizioni relative ai pro- 
getti di Semonville e raceolte a tal fine delle truppe in Proven- 
za, era da temersi per effetto dell’ indisciplina ed insubordina- 
zione che vi regnano, e forse a donno de’ Genovesi, che perciò si 
trovarono perplessi nelle finalmente fissate loro determinazioni 
di neutralità. 
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Ebbe pure la compiacenza di comunicarmi che rimperatri* 
ce Zarina appena seppe riiiliinazione di puerra fatta dalla Fran* 
eia al Re d'Ungheria dichiarasse al di lui ambasciatore a Pe- 
tersbonrg ch’era pronta ad ordinare la marcia a 10,0(10 tartari 
per passar alle rive del Reno, ma che fattole riflettere quanto 
tardo giungerebbe un tale soccorso, si crede che invece sari 
per fornir il contingente necessario per il mantenimento di un 
pari numero di milizie della Germania. 

Mi fece anche qualche cenno intorno le misure prese dalla 
stessa sovrana rapporto la determinazione sua di non voler ri- 
conoscere la nuova costituzione polacca, e siccome quella Re- 
pubblica non può attendersi alcuna protezione nè dalla Prussia 
che vi si sarebbe fatta .garante se avesse acconsentito di cederle 
Danzica e Thorn, nè dalla Corte di Vienna altrove troppo occu- 
pata, e che indispor non le convieni? la Russia, se approfittar vuo- 
le de’siioi soccorsi, cosi prevede il sig. generale che sarà costret- 
ta la Polonia di piegar il collo, e di sottomettersi altra volta al- 
la legge che sarà per dettarle l'imperatrice di tutte le Russie 
quanto intraprendente altrettanto fortunata nelle sue imprese. 


XI. 

Altro dispaccio Fontana da Napoli 21 agosto ^792. 

• pag. 201. 

Serenissiho PninciPE. 

£ arrivato monsieur Makau nuovo ministro di Francia il 
quale non sarà riguardato come ministro di famiglia ed in con- 
seguenza non ne riceverà il trattamento nel modo stesso che si 
verifica in Spagna verso M.r Boiirgoing, e soio venerdì prossi- 
mo presenterà le sue credenziali. 

Prima della di lui comparso l’incaricato d’aflari Cacault si 
portò all’ udienza del sig. generale cav. Acton e col pretesto di 
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dover al suo arrivo informare il nuovo roiiiiitro della situazione 
politica di questa Corte rapporto alla Francia, lo ricercò a far 
note le di lei intenzioni sulle attuali vertenze e se fosse anche 
questo sovrano, ad imitazione di quanto fecero la Toscana e la 
Repubblica di Genova, per dichiararsi neutrale nella guerra pre> 
sente. 

Il sig. generale gli rispose che non era solito nelle guerre 
terrestri farsi dai governi delle dichiarazioni quando non vi ab- 
biano in esse un particolare interesse, come succede presente- 
mente in quella insorta tra la Francia e l' imperatore in cui S. M. 
Siciliana siccome non ha motivo di prenderne parte, così nem- 
meno necessità di eccettuarsene, e che intanto questa Corte nel- 
le passate guerre marittime ha dichiaagta la sua neutralità in 
quanto che in tali circostanze conviene additare ai proprj sud- 
diti una norma per la loro navigazione. Ma che ricordava poi al 
sig. incaricato che il regno di Napoli non era mai stato neutrale 
in alcuna delle guerre d'Italia. 

Li soggiunse l’Incaricato che la Francia aveva appunto in 
Italia i suoi nemici, indicando lo stato di Milano appactenente al- 
r imperatore. 

Al che il sig. generale rispose che Francesco II in qua- 
lità d’imperatore non avea che fare coll'Italia, ma che quel- 
lo stato gli spettava come duca di Milano e se questo venisse at- 
taccato egualmente che qualunque parte d’Italia si porterebbe 
S. M. Siciliana alla loro difesa con tutte le sur forze. 

Allora r Incaricato incalzò le ricerche anche rapporto al Re 
di Sardegna dicendo, che tutte le disposizioni che s1 facevano 
da quel sovrano indicavano che meditasse delle misure ostili con- 
tro la Francia, e siccome questa Corte non ha con quella alcuna 
particolare alleanza supponeva^che nel caso che colà si venisse 
alle vie di fatto non sarebbe il Re di Napoli per prenderne alcu- 
na ingerenza. 

Replicò il ministro che non rispondeva pelle intenzioni di 
S.M., Sarda ma che li ripeteva che il proprio sovrano non avreb- 
be ''tollerata nessuna aggressione in qualunque parte d’ Italia. 

Bastantemente spiegatosi così, il sig. Incaricato li disse 
ch’egli per verità non aveva alcuna particolare commissione sul 
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proposito, e che sarebbe cura del nuovo ministro di ricercar 
quelle dichiarazioni, di cui si trovasse commesso, e si esigessero 
dalla Francia. 

Vuoisi che queste precise sigiii&cazioni del segretario di 
Stato sicno state provocate da nuove sollecitazioni fattegli per* 
venire dal Re di Sardegna il quale scrivendo a questo suo invia- 
to, si dolse della troppa riserva in cui si teneva questo gabinetto, 
riserva che ho a VV. EE. rimarcata nell’ultimo numero. 

Mi venne infatti comunicalo il tenore della lettera di quel 
re dal suo ministro da cui potei rilevare tali lagnanze, com’ al- 
tresì vi rimarcai espresso che li continui movimenti che succe- 
dono nelle parti meridionali della Francia minaccianti d’invade- 
re i di lui Stati, e le continue violenze che si praticano ai suoi 
confini lo avrebbero obbligato a far prendere allo sue truppe 
una posizione nel territorio francese, quantunque assai scarso sia 
il numero di quelle imperiali delle quali può valersi, onde poter 
cosi più facilmente e sicuramente difendere il proprio dominio. ' 

E per vero dire essendo in poter de’ Francesi pegli ultimi 
trattoti tutte le gole dei monti che introducono nella Savoja, fa- 
cilissimo può riescine alle loro armate l’ingresso, ed introdotte 
una volta impossibile quasi sarebbe sloggiamele; ed è perciò che 
si divisa oltrepassare il confine onde impossessarsi degli ingressi 
e tener lontane dai proprj Stati le armi nemiche. 

Come però una tal direzione potrebbe dispensare questa 
Corte dal concorrere colli esibiti mezzi in suo ajuto, perchè in 
luogo di esser aggredito comparirebbe il Re di Sardegna aggres- 
sore, istruisce il proprio ministro onde procurar abbia di per- 
suaderla che le minaccie d’unione di truppe al confine, le vio- 
lenze e gl’insulti che si praticano dai Francesi possono ben cal- 
colarsi un’aggressione, c sicéome Toggetto è quello di difendere 
l’Italia da ogni attacco, come è pure intenzione di questo sovra- 
no, cosi non poteva rifiutarsi alli sollecitati soccorsi. 

Ecco pertanto chiaramente note le intenzioni di questa Cor- 
te declinanti però dalle prime e ristrette al partito della difesa, 
ecco del pari confermate quelle dell’altra di Torino già da me 
altra volta indicale, e quanto al momento di verificarle, quantun- 
que possa dipendere dal successi delle armate combinate, dipen- 
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derà ancor più dai movimenti delle meridionali provincie delia 
Francia ove più che altrove foineiilH lo spirilo di democratica 
libertà con il suo corteggio d’ insurrezione, di violenza, di cru- 
deltà e di anarchia. 


XII. 

Ditpaccio deir ambaec. Àhnorò (Moite) Piloni da Parigi 
agl’ Inquiiitori 4 lett. 1792 (M.J. 

pag. 192. 

///.«•■ ed Ecc.^‘ ligJ tigJ Prov. Colend. 

IN'el rispettoso mio numero di questa settimana all’eccellen- 
tissimo Senato rassegno l’aperta violazione della posta fatta in 
Parigi dopo il giorno 13 per la quale ogni scrivere doveva es- 
ser cauto, se no ogn’ invio diveniva dubbioso, questa ragione ha 
fatto che nemmeno sotto cifra mi sono azzardato di nulla diri- 
gere a VV. EE. dopo quell’ epoca, essendo sicuro che il mio 
scritto se non fosse stato decifralo sarebbe arrestato e se fosse 
decifrato sarebbe stato troppo dannoso per alcune persone. In 
adesso che un libero commercio sì riapre alla mia comunicazio- 
ne, mi fo dovere* di depositare nei seno di VV. EE alcune notizie 
relative al giorno dieci che possono spargere del lume aulii av- 
venimenti passali e sull' avvenire. 

IN'on compete a me di accennare quale uso di comunicazio- 
ne la sapienza del supremo Tribunale sia poi per farne. 

La giornata del dieci fu un oggetto di combinazione d’ am- 
be le parti, e l’esito ne fu deciso dalla inala condotta dell'un 
partito, come è il solito delle battaglie. 

Dopo la dichiarazione della guerra, non si sa ancora con 
quali Ani fatta da M.r Dumouriez, il partito de' Costituzionali 
composto quasi lutto dei membri della passala Assemblea, dei 
principali del dipartimento di Parigi, del marchese di la Fayet- 
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te e di quasi tulli gli uHìciali goneriili dell'anuntH, si trovò tra 
due fuochi; li Giacobini al di dcniro che non voleano più la co- 
stituzione ma un governo repubblicano, o quasi repubblicano, 
e gli emigrati appoggiati dalle potenze forestiere al di fuori che 
non voleano più la costituzione ma un governo monarchico su 
le vecchie basi presso a |ioco. 

Essi non perdettero la speranza di difendersi contro li due 
partili se guadagnassero a lor favore il re e la regina. 

A quest’oggetto cercarono d’allerrirli col pericolo immi- 
nente che correvano della vita per parte dei giacobini, e dall’al- 
tro lato di ributtarli con la pittura d' un giogo odioso che sareb- 
be loro posto sul collo dai Tedeschi e dagli emigrati se venisse- 
ro a dar la legge a Parigi ed al regno. Dunque fecero vedere al 
re ed alla regina sopra tutto che I’ unica maniera onorevoie in 
faccia aU’Eurnpa e sicura per la futura loro tranquillità di sor- 
tire da questi due scogli, era di unirsi con ioro li quali una volta 
resi superiori con li mezzi e con li pretesti che poteva fornire la 
costituzione dilaterebbero l'autorità reale a tutti quei iimili più 
estesi che il re avesse voluto, e lo restituirebbero presso a poco 
quel re stesso ch’era innanzi con le proprie sue forze. Per agevo- 
iare la persuasione della regina e del re e per ingros.sare il hv 
ro partito s^accoslarono e poi si unirono coi monarchisti, li prin- 
cipii de’ quali con questo piano adottavano, e con li veri realisti 
rimasti in Francia. A questi per guadagnarli fecero sentire, che 
non avendo essi emigrato come gli altri per rimanere vicini al 
re, sarebbero dagli emigrati riguardali se non come traditori, 
almeno come codardi, e che nel nuovo regime, trattandosi di gra- 
zie e d’impieghi, quelli, che crederebbero d’ aver contribuito del 
loro sangue per ristabilire la monarchia, non soffrirebbero d’ es- 
ser messi al pari con quelli eh' erano rimasti tranquilli nelle 
anticamere di Parigi. 

Questi discorsi e maneggi jiromiilgati per quasi tre mesi 
formarono la coalizzazione, la regina si abbandonò facilmente a 
delle lusinghe conformi ai suoi desiderii del momento senza per- 
dere la speranza che li momenti |>oi arriverebbero anche delle 
vendette; il Re si lasciò persuadere agli ultimi ragionamenti; 
di qua li palli in favore dell'autorità reale fatti dal diparlimen- 
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to, le venule e rinvenute del niarthi’se di In Fayette e li cambin- 
inenti di ministero. 

Il partito Ginrobiiio traspirò non solo ma seppe tulio que- 
sto, nè s’injrnnnò nel disegnare i capi de’.siioi nemici nella nuo- 
va conlizzaz’one, e si prejiarò colla forza a rcsfstere non solo, 
ma ad abbattere il nuovo nemico combinato die lo minacciava 
nell’ Interno. Li costituzionali cercarono bene di minorare le for- 
ze del parlilo coll’ impedire il campo de’ ventimille uomini, e col 
ritardare la venuta dei federali, ma in quest’ iiUimi tempi cre- 
dendo dopo r unione d’ esser assai forti in Parigi per iscliiacciar- 
li, invece d’evitare furono anzi contenti d’incontrare un urto, 
che desse occasione dì battere un colpo decisivo. Il decreto con- 
tro il marchese dì la Fayette, ed il decreto della sospensione del 
re dovevano per ambedue esser il segnale e cosi fu. 

Fino alla notte di giovedì nove di agosto I’ esito era tanto 
incerto dall’ una e dall’altra parte; ma il partito giacobino fu 
unito e fedele, e l’altro per ogni parte mancò. Essi contavano 
sulli Svizzeri, sulle guardie nazionali ben affette ch’erano in pa- 
lazzo, sulla grande armeria, e su circa tre mille persone le qua- 
li senza uniforme in grosse pattuglie e con arme nascoste dove- 
vmi girare per la città. Il piano era che appena incominciate le 
scariche prime a palazzo, la cavalleria prenderebbe per di die- 
tro ed in fianco le colonne degli attaccali; le pattuglie sparse si 
mischierebbero confuse tra il popolo non riconosciute, e comin- 
cierebbero a fare nuin bassa sovra d’esso, e non è dubbio che se 
ciascuno avesse obbedito agli ordini, il popolaccio in un batter 
d’occhio sarebbe stato disperso, li Marsigliesi massacrati eia 
guardia nazionale giacobina tutta fugata ; ma invece la gendar- 
meria, di cui non erano che pochi ufficiali del loro partito, li 
quali avevano imprudentemente contato snl loro corpo, sì voltò 
contro loro; li tremille che dovevano esser in armi, fosse tradi- 
mento, o più probabile codardia, non si trovarono esser che po- 
che ceutinajn, ed alcuni di essi sorpresi e l’iconosciuti furono i 
primi uccisi, il re abbandonò il palazzo, e la guardia nazionale 
abbandonata dal re, abbandonò essa pure; li soli Svìzzeri sosten- 
nero, e furono le vittime; così tutto fu perduto. 

' Lo regina parve prevedere, che la condotto del re declde- 
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rebbe dell’esito, quando pnssandd col re nelle nnticnnriere dove 
erano più di trecento gentiluomini armati delle loro spade, e di 
qualche pistola, avvicinandosi al duca Choyseul, che aveva due 
pistole sopra lui, ne afferrò una, e la pose in mano del re dir 
cendogii; Sire, questo deo' essere il vostro letto questa notte. 
Essa s’oppose alla partenza del re per andare all’Assemblea, 
come tra tutti li ministri, che più o meno s'opponevano, il signor 
de la Crnix ministro allora degli affari stranieri si mostrò il più 
forte insistendo che S. M. doveva quella notte o divenir re nel 
suo palazzo o perire. 

La regina lo prese per la mano, gliela strinse e dissegli: da 
questo momento vi conosco e mi ricorderò di voi. Il re par- 
tendo abbandonò non le persone solo dei suoi difensori, ma tulle 
le carte, e la regina non meno; così tutti li più chiari monn- 
meuti sono ora rimasti in mano de’ loro nemici. 

Prelendesi che la regina abbia fatto pervenire una lettera 
al re di Prussia a Coblenz, pregandolo a ritardare le opera- 
zioni delle sue truppe sino dopo il giorno dodici ; tanto essa con- 
tava sul felice esito di qiielia giornata della quale non poteva per 
altro (issare il dì preciso, stante che l'attacco dipendevo dagli 
altri. * 

In ora infelicemente sventato tutto questo piano ideato con 
leggerezza, eseguito con codardia, un nuovo ordine di cose va 
a svolgersi, del quale è più facile di prevedere i progressi che 
di presagire l’esito. 

Ho l’onore di baciare a cadauno di VV. EE. ossequiosamen- 
te la mano. 


XIII. 

Dispaccio Fontana da Napoli 18 settembre 1792. 
Sebemssimo Principe. 

Le nuove lettere di Spagna che portano la data dei 28 ago- 
sto confermano le disposizioni di quella Corte del tenore che mi 
sono onorato di annunciarle a V. Ser. ed a VV. EE. nel passato 
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mio numero 130, e quantunque non sì sieno colà ancora (lUbbli- 
cale, pure si sa esservi dell’ estrnorilinnrio movimento negli ar- 
senali e porti di quel regno, in relazione alle determinazioni pre- 
se nel Consiglio di quel sovrano ed agli ordini emanati, estesi 
pur anche alle forze di terra. 

Le risposte di questa Corte alli da me enunciati inviti di 
quella furono nel sènso che ho rassegnato e soltanto vi si ag- 
giunse che a seconda delle cireostanze e dei successi potrà in 
seguito prendere anche colla Spagna gli opportuni concerti. 

Mi venne comunicato ( ciò che forse sarà d’-altronde deri- 
vato a V. S. ed a VV. EE. ma che tuttavia non credo per una 
parte di sopprimere ) che riescisse al ministro di Russia a Ge- 
nova di procurarsi copia delle parlieolari istruzioni del Comi- 
té diplomatico di Parigi rilasciate a M.c de Semonville desti- 
nato plenipotenziario presso la Porta ottomana, le quali da esso 
ministro trasmesse alla sua Corte, si facesse questa premurosa 
di renderle note a quelle di Vienna, di Berlino, di Spagna ed a 
questa di Piapoli. 

La prima e la più estesa parte di queste istruzioni versa 
sopra l’incarico che gli si dava di usar ogni mezzo per indurre 
il Divano a prender parte negli affari di Polonia, ma siccome im- 
portuna e tarda presentemente riesce ogni misura per le cose 
a quella parte avvenute, così credo superfluo di trattenermi in 
questo articolo. 

Manderò bensì a V. S. ed a VV. EE. la copia della seconda 
parte giacché mi è riuscito di averla, la quale sarà per risultare 
loro non meno curiosa, che degna di molto riflesso. 

Esso Semonville per le ultime lettere sue ha saputo tut- 
tavia trattenersi a Genova in attenzione, per quanto si dice, delle 
somme che gli vennero assegnate per impiegarle a sedurre il 
Ministero ottomano, ma intanto rilevo che le suddette Corti in 
conseguenza dell' avuta comunicazione incaricato abbiano il ris- 
pettivo loro ministro presso la Porta, di procurare di mal pre- 
venirlo contro la persona di esso Semonville, e di tentare che 
non venghi accettato da quel governo. ■ 

Egli è certo che riuscir può pericoloso all’ interesse delle 
medesime anche a quella parte qualunque sia la presente situa- 
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zione della Porta, non ntt» a promuovere grandi affari ma su- 
scettìbile di dar retta a delle insinuazioni die possono occasio- 
nar dei disturbi, delle iniilc intelligenze e dei dispendi. 

La Corte di Torino fa tenere eccitato questo gabinetto siil- 
r argomento del noto progetto, quindi so che luiovi impulsi ve- 
nissero doti anche nel passato ordinario a codi’stosig. presiden- 
te Mtcheroux, e non si fece alcun cenno dal segretario di Stato, 
come dietro ad alcuni avvisi lo aveva egli supposto. 

Ominsis. 


XIV. 

IVoia del lig. di Nailluc al governo della Repubblica 
di Genova (M). 

Copia di orticolo distruzioni dal Comi'fé diplomatico del- 
r Assemblea nazionale di Francia rilasciate a M.r de Semonville 
destinato ministro plenipotenziario alla Porta Ottomana, segnate 
dal fu ministro Diimouriez. 

Una cosa non meno importante sarà quella di scandagliare 
la Porta per sapere se in caso di sfortunati avvenimenti in Fran- 
cia per li patrioti, fosse essa per rilìntarsi di lasciar rifuggire 
nell’ isola di Candia o di Cipro li capi di -essi patrioti e tutti 
quelli che desiderassero trovarci asilo. 

Se la Porta fosse per acconsentire di vender loro la pro- 
prietà di un’ isola néir .\rcipelago al più alto prezzo accompa- 
gnato dalli più ricchi doni a tutti li ministri influenti. Li patrioti 
avvertili a tempo e sicuri dell’ iisilo potrebbero pervenirvi con 
lutti li vascelli atti alla navigazione che si trovano in Tolone, e 
con tutto quello che fosse possibile di levar da quel porlo, e vi 
porterebbero delle immense ricchezze in oro ed argento, ed ogni 
altro genere, purché vetiissero avvertili a tempo ed assicurati 
dell’ asilo. 

Essi non dimandano che un asilo, e perù farà chiaramente 
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sentire che lo stato della Francia sarà uno stato di perpetue tur- 
bolenze a causo delle diverse fazioni che vi resteranno e che ap- 
punto per al tendere il inomenlo opportuno di ricomparirvi si 
desidera un asilo ne!!' Arcipelago. 

Rimarcherà l'importanza di non rifiutare questo asilo in 
vista alle ricchezze ed alle forze marittime che quelli che lo di- 
mandano saranno in grado di disporre a favore della Porla. 

La ritirata del principe di Bninswick, le vittorie e l'unio- 
ne delle forze nazionali, che dopo il giorno -10 d’agosto hanno ri- 
stabilito la forza della Francia, e formato il di lei destino, sem- 
bra che debbano richiamare l’attenzione della Repubblica, che 
debole per sé stessa e circondata da nimici polenti « male inten- 
zionati, non deve nè può vedere senza interesse che nell'Italia 
divisa in tanti varj governi impotenti non ha chi possa sostener- 
la, ed arricchirla sempre più col ritenere in lei quella preponde- 
ranza di commercio che la rende prima nel Alediterraneo, giac- 
ché alle antiche alleanze colla Francia se accoppiasse una più 
stretta um'one d’interesse, potrebbe venire In sua depositaria del 
commercio d’Italia e di Francia dando a questa le occorrenti 
derrate italiane, e ritraendo da quella le produzioni delle isole 
per provvedere la prima non meno che la Lombardia, il Vene- 
ziano, gli Svizzeri e la Germania. 

Passando poi all'iililità politica per la nazione, può la Re- 
pubblica contare sulla debolezza nella quale resterà per mezzo 
della Francia tanto la casa di Savoja che non potrà mai più ria- 
vere il Nizzardo e lo Savoja e che doverà appena limitarsi ql Pie- 
monte, quanto nella debilitazione della Casa d'Austria a che la 
Francia lavora in modo di renderla presto effettuata, qualora la 
Repubblica voglia concorrervi utilmente giacché tolto il Milane- 
se olla Casa d'Austria e di Savoja, come anche il Cremonese e 
il Alantovano che formerebbero un corpo a parte e separato, ma 
congiunto con alleanza, resterebbe la Repubblica di Venezia ina- 
bile ora mai ad agire, studiosa di riparare in qualche modo il suo 
commercio pregiudicato, e contenta della privata aristocrazia 
senza curarsi d'altro; ed i Stati di Parma, Modena e Pontificio 
vicini a diventare indipendenti avrebbero bisogno dei soccorsi 
della Francia e della Repubblica di Genova, giacche tutte le cu- 
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re della Francia sono quelle di togliere al Re di Napoli la pre- 
ponderanza che per la bellezza de' suoi Stali prenderebbe in Ita- 
lia, ed opporgli nella Repubblica una forte barriera per la via 
del commercio nel Mediterraneo, come una strada di dare alla 
Francia un passo ad impedirgli le viste sullo stato Pontiflcio, 
che non deve l estare fra le mani di chi vi mira. Queste sono al- 
r incirco le parole generali della memoria di M.r de Naillac, al- 
le quali aggiunse, che gode di presentare al governo questo qua- 
dro onde possa vedere le convenienze sue rapporto ai vantaggi 
di commercio e di estensione di territorio che gli potrebbe pro- 
curare l’alleanza francese. 


XV. 

Dispaccio Fontana da Napoli 2 dicembre 1792 {M.). 
pag. 201. 

SERemssiMo Principe. 

Devo riferire a V. Ser. ed a VV. EE. un fatto occorsomi 
a render conto delle mie direzioni per implorare se lo meriti il 
sovrano benigno compatimento. 

Premetterò che all’arrivo a questa parte di M.r Makau, 
partecipato avendo egli ai ministri forestieri nei modi consueti 
di aver presentate ai sovrani le sue lettere di credenza segnate 
da Luigi XVI, ricevette da tutti la visita d’etichetta e vi si pre- 
stò pure il loro residente. 

Sospeso quindi il Re di Francia, e fatto inteso M.r Makau, 
che più non riguardavasi come ministro, ognuno del corpo diplo- 
matico si astenne dal piu praticarlo ed io pure mi vi confermai. 

Ora ricomparso M.r Makau a Corte nei modi che ho già a 
V. S. ed 0 VV. EE. riportali e che avrò il motivo di ripetere, fti 
insinuato alla nobiltà di praticarlo, comparve alle conversazioni, 
i ministri esteri lo avvicinarono, e venne pure al Teatro reale 
con loggia illuminata nel venerdi 23 del decorso mese di no- 
vembre. 
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Pratica costante e volontà pubblica essendo die il Residente 
si allenta iiH'esenipio degli altri ministri, avendo io neH’entrnre 
in teatro veduti nella loggia di M.r IVlak.au il plenipotenziario di 
Portogallo, eh’ è il decano del corpo diplomatico ed il plenipo- 
tenziario di Malta, ho creduto che in! convenisse imitarli com- 
parendovi contemporaiieainente con essi, giacché sapevo che era 
stato ricevuto a Corte nel primitivo suo carattere e non per la 
produzione di nuove credenziali, e giacché poteva il teatro ri- 
guardarsi come un luogo iiidifTereiite che inferir non dovesse od 
alcuno conseguenza. 

Ma nel susseguente mercoledi sera restituitomi a casa, mi 
venne consegnato un biglietto di visita di M.rMakau col titolo 
di ministro della Repubblica francese. 

Confesso il vero che mi trovai sconcertato e ruminai tutta 
la notte cosa far mi convenisse onde in alcun modo per mia por- 
te non avessero ad essere prevenute le iiiteiiziouì dell’ eccellen- 
tissimo Senato. 

Il giorno dopo andar dovevo ad un pranzo diplomatico dal 
sig. geli. cav. .4cton dedicato appunto a M.r Makau verso il qua- 
le si praticano presentemente tutte le attenzioni, ed a cui altri 
non mancavano che l’ ambasciatore di Vienna, ed il roinistbo di 
Torino e per indisposizione di salute quello d' Iiighilteri'a. 

Recatoniici, ricercai il plenipotenziario di Malta se aveva 
avuto un simile vigliettn, mi disse di sì e mi soggiunse che ave- 
va anche personalmente resa la visita. Seppi indi che lo stesso 
facesse il ministro di Portogallo, ma non ero persuaso di over 
a seguire una seconda volta il loro esempio. 

Peci qualche ricerca a quello di Spagna, ma non era stato 
visitato, e, se stato io fossi, mi disse, mi sarei astenuta dal com- 
parir alla porta di M.r Makau. 

Pensai allora d’interpellare il sig. generale Acton esponen- 
dogli l'avvenuto. , 

Mi disse egli che M.r Makau si credeva di fatto ministro 
della Repubblica francesi', perchè come tale da essa era riguar- 
dato, ma che da questa Corte poi non riconoscevasi in tale suo 
nuovo carattere. 

Che fino dalli 27 del mese di ottobre se gli era fatto sapere 
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che rapporto ni ricoiioscere il nuovo governo di Frnncin, ti «a- 
l'ebbe questo sovrnno riportato nll' esempio delle oltre corti. 

Che quindi M.r Mnkuii gli nvevn Tutto supere che aveva or- 
dine di partire, perchè non riceveva a questa parte alcuno dei 
soliti riguardi. Ma che amando poi di restarvi tentasse ‘di esser 
in qualche modo ricevuto. Che venne ricercalo di far vedere le 
credenziali, che lo autorizzavano o accennasse l' esemplo di una 
simile riconoscenza per parte di altra Corte, ed a ciò rispondes- 
se che qui volevnsi tutto in ordine, ciò che non era combinahile 
colie attuali circostanze del governo francese, non ancora orga- 
nizzato, cosiccMnon si sapeva chi dovesse sottoscriverle, ma 
che premeva poi alla sua Repubblica di sapere quali potenze ri- 
guardar avesse come amiche, quali come nemiche e quindi era 
sollecita di penetrare le loro intenzioni. Che poteva far vedere 
delle lettere dal suo governo a lui dirette col titolo di ministro, 
e che perciò tale egli ripuinvasì. E che col solo appoggio di simili 
lettere anche il re di Prussia aveva accolto un ministro fran- 
cese per trattare d’affari, perciò potevasi similmente aver qui 
pure per lui la stessa deferenza. 

Li rispose il signor generale ehe aveva ad assicurarsi del- 
le pacidehe intenzioni di Sr M.. Sovrana; soggiunse poi a me, sa- 
pevamo contemporaneamente a non dubitarne, che lasciandosi 
partire M.r Maknu sarebbe qui comparso M.r de Semonville o 
M.r Belleville per positivamente ricercare che venisse ricono- 
sciuta la Repubblica francese. In tale stato di cose abbiamo pen- 
sato esser minor male di trattenere mons. Makau, e di offrirli di 
riguardarlo, astrazione facendo dalle corse cose, nel primitivo 
suo carattere con cui era qui comparso. Soddisfatto di questo 
sospese egli la sua partenza, quindi per ben disporlo gli prati- 
chiamo r attenzioni delle quali Ella s'avvede, concludendo che 
M.r Makau non era da questa Corte riconosciuto come ministro 
della Repubblica francese, ma che egli consideravasi per tale, e 
per tale inlitolavasi, nè mi diede poi alcun consiglio sul mio par- 
I ticolar proposito. 

Allora rifletteì che restituirgli lo visita non mi conveniva, 
mostrarmi del fatto per non inteso poteva indisporlo, e poteva 
anche dal mio silenzio trarne profitto; m’appigliai per ciò ad un 
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espediente, sapendo che il dire le proprie ragioni con buona ma- 
niera non offende nessuno. 

M’ avvicinai adunque a M."' Makuu, ma appena egli ini vide 
mi disse che aveva a dirmi una |)nrnla. Ci ritirammo in disparte 
ed ei mi chiese se avevo cognizione di certa privata vertenza 
insorta tempo fa in Messina tra un Capitano di legno mercantile 
veneto ed un francese e che il suo console li aveva fatto suppor- 
re che avrebbe potuto da me terminarsi. 

lo gli risposi che ignoravo il fatto di cui mi )inriava,ma che 
prima di proseguire mi permettesse di tenerli un altro proposi- 
to. Le dissi allora ; Toi signore mi avete in jwi favorito d’ una 
visita con biglietto alla min porta, ma mi scuserete se non ve la t 
rando. Vi siete annunziato con un titolo ch'io non conosco per- 
chè non me lo avete partecipato nelle solite forme, e se anche lo 
aveste fatto, mi snrt‘bbe convenuto d'attendere prima gli ordini 
della Serenissima Bepiibblicn ; del rèsto nel mio particolare po- 
tete assicurarvi di tutta la mia stima. 

Mi rispose che non aveva potuto fare la partecipazione che 
gli motivavo perchè di fatto non aveva ottenuto nuove creden- 
ziali, che desiderando di trovarsi bene col corpo diplomatico 
( che ha creduto sino ad ora di seguire l'esempio della città, 
non vedendolo ) aveva voluto a quelli che gli avevano mostra- 
to un riguardo, donar questo contrassegno di corrisponden- 
za, e che mi credeva poi informato delle cose corse, di quanto 
gli era riuscito, nonché delli riguardi che presentemente se gli 
praticavano, soggiungendomi che credeva pure che per parte 
della mia Repubblica non vi sarebbe stato alcun motivo dì 
differenza. 

Al che gli replicai eh’ erano noti ì senliineiUì di moderazio- 
ne, della mia Repubblica, e che quanto all’affare di cui m’aveva 
fatto cenno, ini facesse tenere le carte che mi sarei prestato a 
riconoscerlo, pregandolo però di non accompagnarmele con alcun 
viglietto d'uffizio mentre in quel caso non avrei potuto riceverle, 
ma me le rimettesse in modo privato. ^ 

Mi ripetè che tratlavusi appunto d' un affare privato e che 
non occorreva alcun viglietto d'uffizio, e volendo poi farmi sen- 
tire di quelle massime, secondo le quali io intendevo d'asterner- 
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mi dal dir opinione, cereni di distrarlo con altre indifferenti ri- 
cerche, e ci lasciammo con scambievole buona grazia. 

Avrò forse annojaln V. S. e VV. EE. con questa dettaglia- 
ta relazione, ma oltreché non doveva occultarle alcuna parte 
del successo, credo che non possa esser iiidifferenle d’aver per 
tal mezzo maggiormente dilucidato tutto ciò che, rapporto ad 
esso M.'' Makau ed alle direzioni di questa Corte nel delicato 
argomento, avevo già nei passati miei numeri umiliato a pub- 
blica conoscenza. 

Se io mi sia poi bene o male diretto starò attendendo con 
agitato animo la sovrana decisione, avendo certamente avuto sem- 
pre in mira di non prevenire le pubbliche intenzioni, di non 
compromettere alcun pubblico riguardo, e di non mancare al 
mio dovere, potendo a mio conforto riferire che l’ambasciatore 
di Vienna e lì ministri di Russia, di Spagn<i e di Torino ai quali 
ho comunicato il successomi, trovassero conveniente il passo da 
me fatto. Siccome poi sembra che influisca moltissimo sulle di- 
rezioni di questa Corte la soggezione die incute la squadra fran- 
cese, talché non sarebbe strano adonta delle sue proteste che ve- 
nendo munito IM.c Makaii di credenziali qiialiflcanti il nuovo 
suo carattere, fosse olla fine per riconoscerlo, o comparendo la 
squadra fosse obbligata a riconoscere la Repubblica francese, co- 
sì se in queste due supposizioni credesse l’ eccellentissimo Sena- 
to di premunirmi dei suoi ordini io sarò esatto nell’ eseguirli, ed 
in ogni modo farò uso di qualche espediente per prender tempo 
e per non arrogarmi alcun arbitrio, nè prevenire minimamente 
le sovrane sue disposizioni. 


XVI. 

•t 

JHro dispaccio Fontana da Napoli 18 dicembre 4792 ( IH). 
Serenissimo Fri, \cipk! 

Dopo l’incertezza di molti giorni, nel corso de’ quali non si 
ebbe olcuna notizia intorno la squadra francese che trovavasi an- 
corala nel porto della Spezia, sabato alle ore 23 e mezza perven- 
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nfro d« più p«rU certi avvisi che una divieione delia hiedesima 
cnmpoKta di 14 vele era romparaa alla vista dell'isola d'Iscliia, 
e trovavasi sole 60 mifrlia circa distante da questa capitale ed al- 
la sna volta diretta. Furono tosto dati pii ordini per tutti pii ufB- 
ciali, soldati e marinaj che si portassero ai rispettivi loro posti 
sulle hatterie terrestri, sulle flottanti e sulle cannoniere e chela 
truppa di terra tanto a piedi, che a cavallo cominciasse a pattu- 
pltare per ogni quartiere della città per mantenervi la quiete ed 
il buon ordine. 

La mattina dopo cioè domenica 46 corrente si vide già 
comparire essa squadra all'altura dell’isola di Capri situata ai- 
rimboccatura di questo cratere (?) e M.r Makmi di buon’ora 
si trasferì dal Segretario di stato per comunicargli che le anda- 
va incontro alline d'adempiere i noti concerti, lii.vingandosi di 
poter riescire nella sua commissione, ma li raccomandava frat- 
tanto di contenere dal canto proprio il furore che manifestava 
questo popolo contro i Francesi. 

Il sig. generale gli rispose che sino ad ora questo era stato 
lo studio del governo, secondato dalla docilità di esso popolo, e 
che sperava che vi sarebbe riescito anche in presente semprechè 
non venga provocato. 

M.r Makau allora si permise di rispondergli con certo tuono. 
E chi lo ho in questo modo eccitato? 

Con altrettanta energia replicò il generale : Il governo ha 
fatto il possibile per fare ignorare a questo popolo le cose avve- 
nute in Francia, ma nulla ostante il poco che ne ha saputo bastò 
per fargli concepire l’ avversione più grande centra la vostra 
nazione. 

Frattanto che lentamente andava la squadra avanzando 
cammino, una deputazione del popolo ossia de' lazzaroni chiese 
di aver udienza dal re, da cui accordatole, il, capo della mede- 
sima li espose; 

Che veniva in nome del suo popolo od offrirgli cinquanta 
mille nomini armati in sua difesa e della città, che ognuno di es- 
si era ugualmente animato dal medesimo seniintento e pronto a 
spargere il proprio sangue per il loro padre e re che amavano 
teneramente. 
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Accolse S. M. con espressii commozione tnli sincere ed nf< 
fetliiflse oflTrrtr, ed esortandoli a rimanere tranqiiiili, ed n ronfi- 
dare in lui che sperava di combinar le cose in modo che risultar 
ne avesse il decoro della proprio Corona, in di ioro salvezza, e 
quelia deiln religione, loro soggiunse che non riuscendo e trovan- 
dosi necessitato ad usar della forza, si sarebbe egli stesso posto 
alla testa del suo amato popolo a difesa degli enunciati oggetti. 
Bene (disse allora il capo della deputazione ) noi attenderemo i 
vostri comandi, ma avvertite drnon acconsentire a condizioni che 
possano far torto al vostro onore, mentre questo sarebbe il solo 
caso in cui il vostro popolo si crederebbe non temilo ad ob- 
bedirvi. 

Di ritorno M.rlHakau due ore dopo mezzo giorno dalla squa- 
dra si trasferì alla secretarla di Stato ed assicurando che si sa- 
rebbe essa in queste acque ridotta con amichevoli disposizioni 
ed, a solo oggetto che potesse M.r Belleville che esisteva al suo 
bordo eseguire alcune commissioni delle quali si trovava inca- 
ricat(te<dal cqipandante della medesima e che doveva personal- 
mente produrre al re, ricercò che le venisse permesso di poter 
lutt’ i suoi legni ancorarsi in rada fuori del tiro di cannone, men- 
tre non vi rimarrebbero che il solo tempo necessario ad esegui- 
re r accennato incarico, e semprechè non potessero ripartire a 
motivo del vento contrario, dopo due soli giorni si sarebbero 
divisi fra i varj porli che le venitero già preventivamente as- 
segnati. 

Prodotte qiie.ste ricerche a S. M. condiscese ad accordar 
quella risguardante la squadra, ma rispetto a àl.r Belleville ri- 
cu^ affatto il riceverlo, soggiungendo però che avrebbe da M.r 
Makau istesso intese le proposizioni del comandante la squadra, 
non volendo ammettere altri ministri, giacchò esso si trovava 
autorizzato nella sua missione, ed era stato ricevuto a Corte. 

Alle ore 32 giunta in rada la squadra tutt' i legni che la 
componevano vi. gittaronn 1’ ancora in faccia il molo nella conve- 
nuta distanza, cioè nove navi di linea, due grosse fregate, due 
altre bombardiere, ed un piccolo brigh sotto il comando del vice- 
ammiraglio M.r la Touche. 

Non creda però l’ Eccellentìssimo Senato che alcun timore 
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incuteiiiiR iK'IIfl popolAzionc, qunntiinqiic ignnra (telili relnzioiie 
preeedentemenle filila da M.f Mnkaii, mentre sino dalle prime ore 
del giorno imo infinita eiiriosn follo di gente attendevala nella e- 
slensione di qtiosi tutta la spiaggia, ed appena fissò la sua sta- 
zione die si, vide da più eenliniija di piccole barelle circondata, 
non gin che riuscir potesse nuovo lo spettacolo di siffatte galleg- 
gianti moli a questo popolo, come altre volte n.qiiello del nuovo 
emisfero, ma piuttosto per dimostrar di non temerla. 

Di fatto il popolo si trovava così commosso che si durò fa- 
licJi a contenerlo, e sceso do bordo della comandante M.r Belle- 
ville venne da esso obbligato a gridare viva il re, e tanto più 
si trovava animato che ricorrendo in tal giornata la commemo- 
razione del patrocinio di s. Gennaro, erosi verificato racclamnto 
miiacolo della liquefazione del di lui sangue, dal che aveva esso 
popolo dedotto il miglior degli augiirj. 

Recatosi M.r Belleville con M.r Makaii dal sig. gen. cav. 
Aclon, quantunque insistesse di presentar egli stesso al Sovrano 
il foglio di cui era apportatore, non volle S. M. re^edere ilal suo 
proposito, incaricatone il secondo, ed introdotto nella galleria del 
reale palazzo la rimise nelle regie mani. 

Lo lesse il re, indi gli disse che lo avrebbe esaminato col 
suo ministro, e che alla secretarla di Stato dovesse recarsi per 
ricevere da esso ministro la risposta. 

Ritiratosi tosto nel gabinetto col sig. generale dopo due ore 
di conferenza ricompari nella galleria, che trovavasi ripiena di 
uobilià a cui si presentò giulivo, annunciando che gli era riusci- 
to di combinare ogni cosa con onore, che aveva fatto qualche sa- 
gritizio, ma che questo ricadeva iii suo pàrticolar aggraviti, e 
provava la contentezza di aver sottratto il suo regno da molestie 
ed assicurato a’ suoi sudditi la pace e In tranquillità. Che l'in- 
domani la squadra sarebbe parlila, e che avea aceonsentilo che 
il comandante e gli ufficiali della medesima unitamente a N.'' Kel- 
leville venissero prima alla di lui udienza a prender congedo. 

Rinfrescatosi però nella notte il vento ed avendo allontanato 
essa squadra dallo sua primo posizione, jeri mattina il solo Belle- 
ville acronipagnato da M.r Makau ebbe l’onore di presenlarai 
al Sovrano facendo le scuse del comandante impedito di' poter 
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scendere a terrn, e venne dulln IH. S. accolto colla naturale sua 
grazia. 

Il dopo pranzo calmato il vento, si riniharcò M r Belleville 
sulla squadra, dicendosi che da una fregata della inedesiina rer> 
rà tradotto a Tolone per passar a dirittura a Parigi a render 
conto deir esito- di questa spedizione. 

• Essa squadra poi nella scorsa notte salpò le ancore e nel 
corso della presente giornata si è perduta di visto, pretendendo- 
si incaniininata a raggiungere raltrn maggior divisione, che fu 
detto essersi veduta airaltnra dell' isola di Punsa per passar tut- 
ta in numero di 53 vele a danno dell’ isola di Sardegna. 

Si osservarono numerosissimi i suoi equipaggi, tutti perù 
composti di giovani ines|)erii, reclute e quasi tutti laceri nei loro 
vestili. 

Alcun individuo di essi non azzardò di porre piede a terrn, 
polendo credersi che li imponesse tanto l'apparato guerriero e 
forte delle disposte difese, (|iinnlo la indisposizione del popolo, cose 
che pienandente note a M.>' Makan, ne avrà fatto uso per persua- 
dere M.r la Touche a preferire le usate misure di moderazione. 

Di fatti fu prudente il consiglio, mentre la notte dell'imme- 
diato precedente sabato, essendosi veduto da alcuni abitanti di 
Vielri, da dove erosi già scoperta la squadra, un numero di per- 
sone sulle vicine montagne, eh* erano poi mìliziotti diretti a que- 
sta capitale, ed essendo contemporaneamente approdato su quei 
lidi un legno mercantile francese per veriflcare un carico, furono 
dai medesimi presi per francesi e creduto l' enuncialo naviglio 
pel legno da trasporlo da cui fossero discesi, e tanto bastò per 
ponere col suono delle campane a martello in allarme quella po- 
polazione, ed a far comparire in poche ore di tempo 'all' arme 
quattro mille persone, e se il legno mercantile non si fosse tosto 
allargato, sarebbe rimasto vittima del loro inganno di cui s'av- 
videro all* apparire del giorno. 

Da tutto il sopra esposto si può concludere che quei Stati 
nei quali non abbiano fatto progresso le opinioni rivoiuzionarie 
per una parte, e per l'altra che si trovano muniti d'una compe- 
tente difesa, come i Francesi azzardino di attaccarli, cosi posse- 
dono i più sicuri mezzi per allontanameli. 
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Mancherebbe però questa relazione di ciò che più sarà per 
importare airEccellentissiino Senato di sapersi e che io ho ri* 
servato per ultimo nella circostanza in cui mi trovo di non poter 
aflermare se quanto sarò per esporgli sia realmente il fatto, ed 
il tutto, non essendomi stalo possibile per anco fra le inòltlplici 
cose che si sono dette di depurare la verità. 

Farò scelta non pertanto di quelle che mi sembrano le più 
ragionevoli, e le più proprie delle circostanze del momento, nel- 
la riserva di riprodurmi con quelle correzioni ed addizioni, che 
le più certa conoscenza del convenuto sarà per additarmi. 

Si vuole adunque che tre fossero le diinande contenute nel 
foglio presentato a S. IVI. ed alle quali abbia acconsentito. 

La prima, che sia da essa richiamalo da Costantinopoli il 
cav. LudoISsuo ministro alla Porta in disapprovazione de’ mali 
iiHizii del medesimo prolicnii contro la persona di M.r de Semon* 
ville. 

La seconda, che destini un suo ministro presso la Repubbli- 
ca francese per andar a risiedere a Parigi, implicitamente rico- 
noscendo cosi la nuova forma di governo. 

La terza di promettere una perfetta neutralità nelle guerre 
che attualmente si fanno dalla Francia. 

Comunque però sia, ne ris'i'ta che questo Stato abbiasi dirò 
così procurato almeno per ora un asilo nella presente univer- 
sale burrasca, e dall’esame poi delle cose qui avvenute in con- 
fronto di quelle altrove successe, facile è a dedursi la fallacia di 
cerfi filosoQci modèrni principj male appropriali come origiiiarj 
della natura, mentre riscontriamo un popolo coito, o piuttosto 
sedotto (giacché pochi sonò in una nazione quegl'individui che 
possano veramente istruirsi), abborrire la religione, odiare il suo^ 
re, ed un popolo semplice e rozzo, e certo più secondo In natu- 
ra, amare il suo re, e venerare e colere con gli atti di religione 
l’Ente Supremo, il Dio della [Vnlurn. 
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Ristretto generale-delia rendita e delle spese della Serenissima 
Repubblica di Fenesia nell’anno 1792. 

(Os«ervailoni «opra 1 depositi della Veneta Zecca. Verona <801 Tavola TI). 
Rendite. 

Doininnnte, detrailo l’inlroilo capiliili, e l’ uti- 
lità Lolio D. 4,490,069 : 11 

Terra ferma 1). 1,690,603 : 4 

Dalmazia D. 149,123: — 

Levante D. 430,627 : 8 

Golfo . D. 244 : 8 


D. 6,766,659: 7 

Utilità del pubblico Lotto, nelta da spo.sp. . D. 204,484:19 


D. 6,971,144: 2 

Introito Capitali nel nuovo Imprestilo al 4 per 

cento D. 1,132,066:10 

Dello nel deposito novìssimo ^ 

al 3 per cento di ragion 
Maniinorle etc. . . . D. 26,193:16 

Introito Capitali I). 1,157,260 : 1 


Total ingresso D. 8,128,394: 3 
Spese. 

Dominante, detratte le affrancazioni, e li Prò. D. 4,771,161: 1 

Terra ferma D. 777,884: 1 

Dalmazia D. 280,287:21 

Levante D. 714,900: 6 

Golfo . . . D. 47,014:17 


Vot. IX 


D. 6,691,247:21 
63 
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Riporlo . . D. 6,B9i,2*7:3l 


Àff'rancuzioni e Prò. 

Nel deposito novissimo olii 3 per cento, dei 
cnpitali vecchi ni 3 ly2, e del Nuovo Im- 
prestilo al 3 per cento. D. 630,892:11 
Prò pagati sopn^ li capitali del 
Novissimo al 3 per cento 
sopra li capitali vecchi, e 
sopra quelli del nuovo iin- 
prestito nl3 1/2 e al 4p. c. D. 1,339,906: 12 


Affrancazioni e Prò Il- 1,990,798:23 

Totalità delle spese D. 8,382,046:20 


XVIII. 

Dispaccio del residente Giuseppe Giitcomazzi da Torino 
26 febbrajo 1792-3 (M). 

Serenissimo Principe. 

Questa mattina pervennero a questa Corte riscontri sicuri 
che Monsieiir fratello dello sventurato monarca francese siasi di- 
chiarato Reggente di quel regno durante la minorità di suo nipo- 
te, che riconosce re di Francia col nome di Luigi XVII, e che ab- 
bia destinato il conte d’Artois suo fratello per Luogotenente 
generale del regno. Mi sono subito impegnato per averne più 
fondata conoscenza, ed essendomi riuscito d'aver copia del re- 
lativo manifesto mi rendo sollecito a rassegnarla o VV. EE. Ma 
quello che più di lutto credo meritevole della cognizione di W. 
EE. si è che questa notificazione dev’ esser fatta a tutte le Corti 
d’ Europa per apposite persone espressamente incaricate dal 
Principe reggente, risultandomi di ciò commesso a questa par- 
te il conte di Ventimiglia, e che verso la Serenissima Repubbli- 
ca lo sia il sig. conte d'Antragues, il quale in breve si trasferì- 
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rJl B Venezfa per riempire cosi delicata missione. Non appartie- 
ne al mio rispetto l‘ entrare in riflessi su quest' incidenza politi- 
ca, nè sulla sensazione che potrà generare in Francia ed al di 
fuori. È però molto apparente che le potenze coalizzate contro 
quella nazione, e rivolte a ricondurre le forme dell’antico governo 
saranno per approvare questa misura come conforme a tutti gli 
esempli de’ tempi passati. Porse prima di manifestarne l'ade- 
sione vorranno insieme prenderne gli opportuni concerti per 
rendere comuni ed eguali le forme, e credo non ingannarmi nel 
supporre che questa Corte prima di determinarsi a cosa alcuna 
vorrà riconoscere le disposizioni della Corte di Vienna per coii- 
formarvisi. Reputo mio dovere di porgere a VV. E£. il pronto 
ragguaglio il quale servirà a quei confronti che contemporanea- 
mente da altre parti perveniranno ali’ inchinata pubblica cogni- 
zione. E siccome potrebbe accadere che li sopraccennati concerti 
fossero sollecitile che in conseguenza questa Corte accogliesse 
il sig. conte di Ventimiglia col carattere di ministro per parte 
del Reggente di Francia, imploro le sapienti istruzioni di VV. 
EE. per norma di mia condotta qualora ciò si verificasse, onde 
con fondamento possa anche in tal caso pienamente ubbidire agli 
inchinati loro ordini. 


XIX. 

Dispaccio Fontana da Napoli morso 1793 {My 

Seremssimo Principe. . , . ' 

Omissis. '■ 

Mi occorre pertanto esporre a V. Ser. ed a VV. EE, in ag- 
giunta a quanto umiliai col precedente N. 170 che sabato sera è 
qui arrivato il sig. .Tacobi per sostenere presso M.r Makau lo 
stesso impiego di segretario di legazione che Copriva costà pres- 
so l’Incaricato d’nfTari Henin, essendo stalo sostituito al defun- 
to Bassville (1), confermandosi poi ch’essendo deH’inlenzione del 

<i) Vedi il documento «eguente. 
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Consiglio esecutivo di Frnncia di dimettere il detto ministro Ma- 
kati, disgraziato già anche M. de Semonville, si ripete pure che 
le verrà sostituito M.'' Cncault che rriittaiito si attende come con- 
sole generale, ed il Jacobi poi proseguirà anche sotto di questo 
come segretario di Legazione. 

E perchè il presente foglio possa presentarsi all' eccellen- 
tissimo Senato meno spoglio, e se non degno del suo compati- 
mento, eccitatore almeno de' sapientissimi suoi riflessi, dietro 
l’esame fattosi da qualche altro estero ministro sulla situazione 
presente di questa Corte rapporto alla Francia, mi onorerò 
d’umiliare alcuni dati, i quali serviranno di scorta a dedurre se 
possa credersi che abbia essa a permanere nella medesima o pu- 
re a cambiarla. 

Due articoli particolarmente furono chiomati in considera- 
zione, l’uno relativo al modo di pensare dei sovrani, l’altro a 
quello del ministro ed alle. sue direzioni in confronto dell'ulti- 
ina forzata convenzione colla Francia. 

Ricalcando anch’io le medesime traccie, esporrò eh’ è fuor 
di dubbio che il Re si è lascialo imporre dalle circostanze del 
inonieiilo, e che un certo timore si è impadronito e domina il 
suo animo, e quindi la manifestata proclività ad aderire a pro- 
posizioni che in certo modo adoiubrarouo la sua dignità, e la sua 
alienazione anche in presente da ogni progetto che possa invol- 
gerlo in affari particolari edotti a turbare l’attuale suo posi- 
zione. 

All'incontro la Regina che mai ha declinato dall’Idea di 
congiunger gl’interessi di questa Corte a quelli della Corte di 
Vienna adonta dei minacciati pericoli, fu sempre contraria al 
partito che si è preso, nè cessa di manifestar la .sua contrarietà 
pella Francia ed una particolar avversione contro il ministro 
che qui la rappresenta, e sdegnando l'adottata condizione desi- 
dera che il cangiamento di circostanze possa condurre il mo- 
mento di sottrarsene. 

Questa, nel di cui animo opera egualmente lo spirito regale, 
che il dolore per i truci eccessi ai quali andò soggetta la fami- 
glia dei Borboni, e per quelli che sovrastano alla propria sorel- 
la, oltre trovarsi sommamente abbattuta nella salute spiega sen- 
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za riserve il proprio modo di pensare, non curando che piun^a 
all’ attento e non indulgente orecchio di M/ Maknu, mentre il Re 
usando di ogni circospezione per non dargli motivo di caricati 
rapporti, si astenne perfino di sulTragar l’anima del defonlo reale 
cognato con quelle religiose esequie che si sono sempre pratica- 
te al decesso di alcuno degl’ individui di sua famiglia. 

Tia quest’opposizione di caratteri e di sentimenti si trova 
situato il ministro generale Acton, il quale per una parte deve 
cercar di rallentar il furore, dall’altra d; dar un poco più d’e- 
nergia, ma in questo suo difficile travaglio prova il conforto del- 
la confidenza intera, che l’un e l’altra in lui ripongono, cosic- 
ché può operare a seconda dei principii di moderazione da lui a- 
dottati, ma standogli in pari tempo a cuore l’onore del proprio 
sovrano, e il coltivato progetto di farlo figurare in parità colle 
principali Potenze, fa traspirar le sue brame, che arrivar possa 
il moinento in cui sottrarlo senza pericolo da qucH’ umiliazione 
in cui lo ha fatto cadere l’ultimo avvenimento. 

Quindi studioso cerca di non dar motivo a questo sig. Ma- 
kau di alcuna lagnanza, di frenare lo spirito mal contento del 
popolo che crede di secondare li voti dello sovrana, e di non in- 
durre in alcun sospetto la Convenzion nazionale, motivo per cui 
potrebbe credersi che venendo da questa sollecitala la sostitu- 
zione di un altro ministro in luogo del cav. Cicala, s’inducesse 
a farlo nominare dal Re, quantunque per li da me enunciati giu- 
sti riguardi se ne dovesse astenere, ina poi contemporaneamen- 
te a tutte queste riserve non cessa nei più cauti modi e secreti, 
di prendere le più opportune misure onde al caso di cnmhiameu- 
to di sistema poter essere in grado di sostenerlo. 

Pare iiuirostante che il solo caso in cui sarebbe questa Corte 
per sortire dalla sua neutralità fosse quello in cui venisse at- 
taccato l’Italia, non avendo avuto riguardo il sig. generale di 
chiai'amrnte indicare al ministro di Francia che non potrebbe 
con indilferenza S. M. Siciliana vedere ostilmente invasi gli 
Stati Pontifieii. 

Ogni ragione però fa credere che per altra via, supposta la 
pruiitn comparsa di squadre amiche in Mediterraneo, non possano 
i Francesi introdursi in Italia che per quella delle Alpi, ciò che 
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rimarcato avendo questo ministro di Torino considerarsi dai si> 
gnor generaie Acton, come pure dali’ austriaco generale Zechen- 
ter, approfittò della circostanza per insinuare die se ne facesse 
rimarco alla Corte di Vienna, afiincliè maggiori rinforzi desti- 
nasse per quella parte. 

Questo generale Zechenler va prendendo intanto cognizio- 
ne della forza e delio stato della truppa essendogli destinato un 
ulficiale di segretaria per fornirlo di tutte le carte e lumi rela- 
tivi, indi dicesi che assumerà il coniando di tutte le forze col ti- 
tolo di tenente ed ispettor generale dei reali eserciti, e frattanto 
oltre l’ordinato completamento dei reggimenti si fa pure cau- 
tamente riconoscere quanti individui atti a portar l'armi possa- 
no somministrare in complesso le provincie del regno. 

Quanto a marina non si è ancor data alcuna disposizione 
nè probabilmente si armerà alcun legno, oltre li pochi che già e- 
sistono arniati, se prima non compariscono in Mediterraneo le 
squadre inglesi, delle quali si propongono di farsi scudo tanto 
le Potenze attaccate o minacciate, quanto quelle che non sì chia- 
mano contente del preso partito. 

Può parimenti attribuirsi come un effetto del possibile cam- 
biamento lo proseguita intima intelligenza che intrattiene il si- 
gnor generale cav. Acton col ministro della Corte di Torino alla 
quale quantunque continuar non abbia creduto la somministra- 
zione dei sussidj, nè permettere il ricercato privato iroprestito 
(ciò che appartiene alle sue riserve); tultavolta dall’altro canto 
mi è noto che non ha dismesso il pensiero, e che anche ultima- 
mente s'i è trattenuto in discorsi sull’argomento della tempo fa 
proposta italica alleanza. 

. Da tutto il sopra esposto comparirà a V, Ser. ed a VV. EE. 
trovarsi appoggiata sopra instabili fondamenti l’ attuai posizione 
di questa Corte che può facilmente cambiarsi a seconda delle 
circostanze. Ma se le squadre amiche per una parte e per l’al- 
tra le armate austro-sarde tengono lontane dall'Italia le armi 
francesi e si degni la divina Provvidenza o mediante i successi 
della guerra o con altri mezzi preservar l’Italia nostra da una 
invasione, allora permatterà nella situazione stessa, ed all’ombra 
delle altrui imprese cercherà in altro modo di lavar la macchia 
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ch’ella pur crede aver riportala In sua Corona, forzatamente 
aderendo all’ tillimn convenzione rolla Francia. 


XX. 

Relazione del doli. Giuseppe Russon inlorno la maialila e la 

morie del ciltadino f'go de Bassoille segretario della 

Legazióne di Napoli per la Repubblica francese (4).- 

La sera del dS gennaio dell’ anno corrente trovandomi nella 
bottega degli speziali chimici i fratelli Mclli, posta al Corso (|na> 
si dirimpetto all’ abitazione del banchiere Turlonia, fui chiamato 
a visitare un ferito nel corpo di guardia del quartiere dei solda- 
ti di strada Fi-attina. Ebbi gran meraviglia e dolore al riconosce- 
re che feci nel ferito il mio grande amico il cittadino Bassville 
personaggio assai dotto ed amabile. 

Le due canieruccie del corpo di guardia erano piene di sol- 
dati e tra essi v’ erano d’intorno l’ ammalato uno dei curati del- 
la parecchia di s. Lorenzo in Lucina, di nazione tedesca, che lo 
aveva confessato, ed un chirurgo che mi fece vedere la ferita pe- 
netrante, posta nella parte sinistra della regione ombelicale con 
uscita di lungo tratto d'intestino ileon notabilmente tumefatto 
e colorito. 

Per la qual cosa, data una conveniente situazione al ferito, 
feci all’ irregolarmente tonda ferita (con una larga puntura) una 
dilatazione per cui potei introdurre gran parte dell’intestino. 
Ma non volendo ingrandire di troppo la ferito e maltrattare l’in- 
testino passai all’uso dello fonieutazione e prescritta una copio- 
sa emissione di sangue, ottenni un cattivo materasso, meglio 
sempre dello stramazzo, ove giaceva; s’ebbero pure delle lenzuo- 
la per il letto ed un lenzuolo per medicare. Tutto questo non si 
potè avere che qualche ora dopo la mia venuta, in grazia del- 
i’arrivo del capitano al quartiere cui ne feci istanza. 

(i) Fra te carta probabilmente dagl’ Inquiaitori di Stato. Mlaecllaoca 
LXXIII all’Archivio generala. 
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Furono tagliati d’ indosso gli abili, gli si formò un letto ac> 
canto, per verità assai infelice, e mentre il curalo (atteso il mi» 
sinistro pronostico) gli somministrò il Sacramento compresa l’e- 
strema unzione, fece cercare un chirurgo di reputazione con 
mandare lo speciale stesso il sig. Gioacchino Meli! che mi stava 
accanto, in cerca del dottor Flaiani chirurgo del papa. 

In questo mentre, anzi prima della Comunione, venne ini 
abate del Osco per aver informazione dalla bocca stessa del feri- 
to, il che seguì in mìa presenza. L’ammalalo iu segnilo alle in- 
terrogazioni fiscali, dopo di essersi nominato e qualificato citta- 
dino e segretario della legazione a Napoli per la Repubblica fran- 
cese ( parole che l'abate ripugnava a scrivere a segno che l'ain- 
roaluto le ripetè più risentito), disse di non conoscere i suoi ag- 
gressori, compreso quello della ferita mortale, sebbene partito 
l'abate, ini disse e lo replicò poi in presenza d’altri, che il suo 
uccisore era un soldato, ma che non gli voleva far danno. 

Arrivalo il chirurgo pontificio e tolto il fomento che non si 
era più dìsconlinuato, il colore dell’intestino si osservò meno 
intenso, nè fu difficile la di lui totale introduzione. Fu medicato 
subito secondo le migliori e più recenti regole dell’ arte e gli fu 
data quella più comoda e favorevole situazione che permette- 
vano l'infelice letto e luogo in cui si slava e dove si abbisogna- 
va quasi di tutto. 

Nulla dico delle ammaccature alla faccia e sopra tutto al 
naso come cose di minor conseguenza, sebbene, avevano esse 
gran parte al suo universale addoloramento e mancamento di 
forze, tonto più ch’egli era un uomo dì temperamento delicato, 
assai sensìbile, e disposto alle affezioni nervose, motivi per cui 
si lamentava di granchi in varie parli del corpo e sopra tutto al- 
la coscia e gamba sinistra, granchi che non lo lasciavano più non 
ostante l’uso di quei calmanti anli-convulsivì cui era assuefatto 
e de' quali solamente poteva far uso. Contribuì ancora a questo 
maggior sconcerto de’ nervi l’aver l'infelice cittadino incontra- 
la questa catastrofe poco dopo il suo pranzo e Tessergli assai 
contraria l’emissione di sangue, qui pur troppo indicata dall’ in- 
fiammazione. 

La grande occupazione delia sua immaginazione anch’essa 
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miit!) alle tnnt’ flitre cagioni, gl’ impediva il riposo' di cui egli 
stesso sentiva il grande hisogno, ma trovava qualclie sollievo nel 
dolersi con me, con cui, atteso il pochissimo lume lasciato nella 
camera, si credeva di esser solo, ond' è che anche in presenza 
di molti altri si lamentava della crudeltà d’un piccolo vecchio 
iillizinle che lo aveva fatto molto straziare, soggiungendo che di 
così orribili insulti, ricevuti dal popolo anche un po’ civile, da 
abati e da soldati, ne sarebbe stato vigorosamente viiidicato. 
Queste ed altre somiglianti doglianze ripetemmi nella notte, e 
sebbene io mi sforzava di persuaderlo al silenzio, ciò non ostan- 
te mi replicava le seguenti parole: Caro dottore, ho dovuto es- 
sere la vittima d' un’ infame cabala di preti. 

Troppo più avrebbe stentato il povero infermo, se il gene- 
roso cittadino de Villiers non avesse somministrato biancheria 
d’ogni sorta, coperte e cuscini. Gli offri la sua casa invano e vo- 
leva almeno visitarlo e divider meco l'assistenza, ma la petizio- 
ne all’uinziale non servì che a farmi dire in tuono alto e severo 
che badassi a me e deponessi ogn’ idea d’ introdurre veruno e 
che r ammalato non doveva uscire da dove stava altrimenti ne 
avrei con mio danno reso conto al segretario di stato. Ecco per- 
tanto il punto terribile della sentenza di morte; non mancai di 
ra|)presentare che la guarigione, opera della natura, dipendeva 
da quiete e comodo di che si mancava quasi affatto dove si sta- 
va. lUi si rispose che rammahito doveva rimanere e che un cor- 
po di guardia è un corpo di guardia. 

Per la qual cosa l'ammalato che da principio lasciava tra- 
vedere qualche speranza, perchè disposto a dormire, perchè li- 
bero nelle funzioni delle necessarie evacuazioni, compreso un 
leggero universale sudore, perchè sollevalo e libero nel polso, 
perchè poco molestato dalla sete, e più quieto per parte dei ner- 
vi, rammahito stesso poche ore dopo la mezzanotte sempre in 
mezzo gli strepili dei soldati e della gente di strada, cominciò a 
sentire che il sudore s’ arrestava, senza ch’io potessi mutare la 
camicia dell’ammalato con un’altra ben calda,- giacché quel fuo- 
co che stava nella camera vicina per comodo dei soldati era spen- 
to, e mi fu risposto che non v’ era carbone. 

Gli riscaldai alla meglio con il mio calor naturale una cami- 
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eia, ma tiiltavia s’arrestò il sudore e seco cessale le altre utili 
evacuazioni, apparvero ben tosto sete inestinguibile, continua 
propensione al vomito, vomito elTetlivo con dolore alla ferita, 
raifreddamento dei piedi ditTicili a riscaldarsi colle fomentazioni, 
prostrazione maggiore, meteorismo, oppressione a tutto l’ epi- 
gastrio, respiro dilTtcile, un po'di singhiozzo e polsi infelicissimi. 

La paura continuamente eccitata nell' ammalalo invece di 
sonno non che di semplice quiete, i discorsi nauseanti ch’egli 
stesso udiva farsi sul proprio conto, il sentirsi dire anche da per- 
sone, cui si doveva supporre un po' di prudenza, che loro dispia- 
ceva la mortalità della suo ferita, accompagnando queste anche 
dei rimproveri ai Francesi ed a lui medesimo, il vedersi tratto 
tratto i soldati attorno il letto che per sola curiosità venivano a 
contemplarlo, la necessità di tenere la medesima positura, il 
pessimo letto, l' indebolìtura totale per le ammaccature, strap- 
pature dei capelli c scollature, il |)ensiern continuo della moglie 
e del figlio, sebbene poi gli fosse nota I' evasione e loro andata n 
Napoli, questi erano troppo grandi ostacoli alla natura, che 
però dovette soccombere. L’infiammazione a poco a poco fece 
passaggio olla gangrena. 

Questo terribile passaggio non era compito la mattina e for- 
se neppure incominciato, atteso che i polsi si rialzavano alquanto 
e vi fu qualche piccola evacuazione di escrementi. Ma in questa 
mattina stessa furono troppo frequenti le visite (senza ch’io po- 
tessi osar impedirle) a nome del segretario di stato, del genera- 
le dell’ ormi pontificie e d’altri superiori di primo ordine, oltre 
alle visite quasi continue del curato tedesco, al cui proposito 
l'ammalato nel vederlo apparire, meco si doleva dicendo qiie/ 
Iwmme pésaiiH il faul poiirtanl Hans V endroit où je suis que 
je le souffre. Fra queste visite venne ancora un abate do me non 
conosciuto da principio, ma cui vedeva i soldati dimostrare gran 
rispetto. Io r incontrai nella prima stanza dove egli mi disse che 
per parte del segretario di stalo voleva far noto all' ammalato 
che le carte, senza che si fosse toccato ai sigilli, erano stale con- 
segnate al ministro di Spagna e che il segretario di stato coman- 
dava che l'ammalalo fosse ben servito, introdussi l'abate al let- 
■ to dove feci da interprete, sebbene I' unica risposta del cittadino 
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Bnssville fu clic riiigrnziuva lutti. Seppi poi dal curalo che pur 
ero presente, e.ssere questo il vice-reggente di Roma. 

Pregatomi quindi il cittadino Bassville di non più inlro- 
iliirgli abati, mi dimandò se io credeva dover egli differire il te- 
stamento, al die .soggiunsi che mi pareva miglior portilo il to- 
gliersi questo pensiero, e che poteva il curato essergli a propo- 
sito. 

Fatto il testamento sulle prime ore pomeridiane, ramniala- 
la andò sempre |ieggiorando a segno che verso la notte, adonta 
de’ soccorsi che inomeiilaneanieiite giovavano, i! vomito manife- 
stò colla sua qualità la formata gangrena e i formicoliti quasi 
estinti polsi, annunziarono l’ imminente morte, la quale segui 
circo le ore selle di Francia. 

Roma a' dì 15 geniiajo 1793. 

Giuseppe Busson. 


XXI. 


Dispaccio (li Jntoìiio Cappello amh. a Roma, 18 dicemh. 1793 
' agl' Inquisilori di Stato {M.). 

lH.mi ed Ecc.ming. sig. Padroni Colmi (j). 

Animato da reiterali comandi di <|ue$to supremo Tribunale 
a produrre in co.sì critiche circostanze de’ tempi tutto ciò che 
può interessare i pubblici essenziali riguardi, non esito di spie- 
gare i miei sentimenti siccome li provo in me medesimo. Comin- 
cierò d.iir epoca del riconoscimento fatto della Repubblica fran- 
cese, In qual deliberazione più precipitata che maturata, ora 
c’involge in imbarazzi, c ci mette in mezzo fra l’ indecoro e il 

(I) Lettera politica importanlisairaa di quella stesso cav. Cappella che, già 
ambasciatore in Francia allo scoppiare della rivoluzione, ne fece la Relazione 
al .Senato da noi riferita a pag. 159. Morì Fanno 1807 e in lui si cstinse la 
casa Cappello di s. Polo. 
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pericolo. Chi conosce le massime e i metodi repubblicani, più 
ancora chi conosce quelli delia Veneta Repubblica e la tanto 
celebrata prudenza dei nostri maggiori troverà inesplicabilecome 
un passo politico di questa natura e di tanta conseguenza fu 
stato discusso e risolto in quattro giorni. Siamo stati i primi fra 
tutte le neutre Potenze che, senza esser comandati da forza, ab- 
biamo riconosciuto la Repubblica francese, e siamo anche restati 
i soli, poiché il nostro esempio non è poscia stalo seguitato da 
alcun altro principe. Genova, Firenze, Napoli minacciate di 
bombardamenti furono costrette a riconoscere quella pretesa Re- 
pubblica alla vista d'una flotta francese nei loro porli, ma quel- 
lo che alcuni altri hanno dovuto fare per circostanze imperiose 
noi lo abbiamo fatto per persuasione e di buona volontà, il che è 
ben diverso. Aggiungasi che ci siamo a ciò accelerati nel mo- 
mento il più inopportuno ed inipolìlico, quando vedevamo ge- 
neralizzarsi la coalizione dei sovrani contro la Francia. Col ri- 
conoscere la Repubblica francese finalmente abbiamo pronunzia- 
to sentenza sulla rivoluzione francese, che vale a dire sul sogget- 
to dello guerra, e siamo usciti dai doveri di un'esatta neutralità 
che consiste nel non favorire una parte più che l’altra iii tutto 
ciò che è relativo alla guerra medesima. In vece di saggiamente 
temporeggiare e di attendere la luce, abbiamo voluto deciderci 
fra le tenebre, ed invece di aspettar l’esempio di qualche altra 
Potenza neutrale non violentata, abbiamo noi voluto darlo, ma 
senza successo, a tutte le altre. L’ iatoria di Kitt'i tempi prova 
che si poteva trattare con gli agenti di Francia senza ricono- 
scere la Repubblica, e nella stessa soggetta questione lo prova 
il fatto dei princìpi neutrali che senza voler riconoscere il pre- 
sente governo di Francia tengono agenti francesi presso di sé, 
e così pure abbiamo fatto noi sino ai 26 gennaro passato. Per- 
corro l'apidamcnte quei non molli sovrani d'Europa ehe per ra- 
gion dì politica si sono mantenuti neutrali, e prescindo dal Som- 
mo Pontefice, che come capo dello Religione, e come principe 
sovrano non potevo usar riguardi, nè riconoscere un governo 
nemico della Religione ed usurpatore di una ])orzione del suo 
Stato. 

A Copenaghen vedo il cittadino Gronvelle, a Stokolm il 
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cittadino Verninac restali in quelle Corti ma *enz‘ aver potuto 
dispiegare il carattere di ministri della Repuhbliea francrse; gli 
Svizzeri tuttoché confinanti colla Francia non hanno mai vplulo 
riconoscere il cittadino Barlliélénii in ambasciatore delia Repub- 
blica francese. La Polonia' si è condotta a congedare il ministro 
costituzionale, senza parlare delle deliberazioni recentemente 
prese dalla dieta contro i giacobini. Il gran maestro di Multa ha 
voluto fino a quest’ ultimi mesi, che il cav. de. Caumont conser- 
vasse il titolo d'incaricato d'affari del re di Francia, e quando 
ha inteso che vi era in viaggio un altro agente ])er rimpiazzarlo 
ha pubblicato di non volerlo ricevere e si è dichiarato contro i 
Fi •ancesi. Ma è tutto dire che gli stessi Stali Uniti d’America, po- 
co prima resi liberi dalla Francia, non hanno voluto riconoscere 
la Repubblica francese. Sia stata persuasione, paura, o vergo- 
gna che abbia trattenuto tutte le neutre Potenze dal riconoscere 
questa sedicenttv Repubblica, gli stessi motivi e riguardi doveva- 
no ritenere i consigli pubblici, se non altro, da una deliberazione 
così affrettata. 

Abbiamo riconosciuto un’ anarchia sotto nome di democra- 
zia con principj distruttori d’ogni autorità legittima, e di ogni 
società civile, in somma un mostro di governo che non può sus- 
sistere, e certamente quando si riconosce una sovranità, si rico- 
nosce anche la maniera, con cui questa sovranità si è costituita, 
e si esercita. Eppure questi principi francesi che combattono 
tuli’ i governi, nei quali tendono a portar la rivolta, combatto- 
no ancor più il nostro c devo francamente rifletterlo a quel su- 
premo Tribunale che dalle pubbliche provvide leggi è fortuna- 
tamente costituito alla sicurezza e tranquillità dello Stato. Alla 
democrazìa niente v’è di più opposto che l’ aristocrazìa, e que- 
sta è più odio.sa a quella che il governo monarchico. Sotto di un 
re, il favore d’ un solo può togliere qualunque del popolo dal 
fango, ed innalzarlo alle prime dignità, siccome ne abbiamo tan- 
ti esempi; nell’aristocrazia vi vuole la nascila, e<i il calzolajo 
non può sperar mai di arrivar un giorno ad esser senatore nè 
del maggior Consiglio. 

In questa somma contestazione in un soggetto di guerra 
che pareva dover interessare lutt'i governi, in cui hanno preso 



parie Itilte le Poteiiie, le poche «lire che sono rimaste neiitrnli 
non hnnno voluto niniiiellere appresso di sè, nè minislro piib- 
hliramenle riconosciuto, nè anni innaUate della Reptihhlica 
francese, ciò che non poteva essere giiisliOcalo, se non rigiinr- 
do a quei pochi principi che vi furono costretti da una sopra- 
stante forza irresistibile, e da una necessità che non ha legge. 
Perciò le Potenze alleate hnnno dovuto vedere di molto mal oc- 
chio un passo nelle circostanze unico dell' Eccellentissimo Sena- 
to che a primo colpo aveva sembianza piuttosto di una parziali- 
tà che di una leale neutralità, e riguardo al quale hnnno voluto 
piuttosto affettar il disprezzo, che palesar il risentimento. Ma 
siamo debitori al supremo Tribunale di VV. EE., alla loro con- 
dotta savia e ferma, che ho saputo distruggere i sospetti coi fat- 
ti, di averle poi interamente disingannate sul modo di pensare 
della Repubblica, di aver dissipato tutte le nubi che si erano in- 
nalzale e di aver allontanalo tutl’i pericoli. Dei giacobini sparsi 
in tutta la terra cercarono da principio di far trionfare le loro 
massime per mezzo dell’ opinione, ma questa non avendo fatto 
gran fortuna nel mondo, cercarono di sostituire e d'incutere da 
per tutto la paura dei Fraticcsi. Sorprenderà reta future che i 
miseri popoli sieno stati i maggiori nemici di questi funesti priii- 
cipj francesi, di questa guerra dei poveri contro i ricchi, di que- 
sta anarchia democratica che ha fatto della- scelleratezza un si- 
stema, e che per lo contrario i più gran proseliti siensi manife- 
stati i nobili, i possidenti, i pretesi filosofi, c le teste tormentale 
dalla mania di giocare spirito. 

INè è ila tacersi a questo passo di una setta che per la deri- 
vazione dei medesimi principii di libertà e di eguaglianza, o sin 
di uno spirito d’ indipendenza,- si rende molto sospetta ai gover- 
ni, voglio dire dei Frumassoni almeno di quelli che si chiamano 
Venerabili, e che sono del sinedrio, i quali sono tutti giacobini, 
ed in generale anche di quelli che non sono iniziati nei gran mi- 
steri, si osserva che non ve n’è alcuno veramente nemico di- 
chiaralo dell’attuale governo francese. Una tal setta non è estin- 
ta in alcun luogo. Lo dico con libertà cittadina; anche fuori dai 
pericoli della collera di tante potenze tollegale, non si può ap- 
|irovare quella fatale rivoluzione, o sia riconoscere quel gover- 
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no senza una certa vergogna per una unzione onesta, che giova 
che si conservi tale. 

Mentre oggidì quasi tutte le Potenze d'Europa ( e Casa 
d'Austria principalmente che ci circonda da tqtte le parti) sono 
in guerra contro In Francia, con infinito dolore, non vedo, che a 
Venezia e a Genova un ministro riconosciuto e le armi innal- 
zate della Repubblica francese. Ma se pure vogliamo fare il no- 
stro Achille dell’ esempio unico di Genova, quella repubblica 
così vicina alia Francia, sotto tutt’i rapporti poi è in situazione 
e circostanze ben differenti dalle nostre, e dall’altra parte vor- 
ressimo aspettar noi di essere nel caso stesso di Genova? Ag- 
giungo anche di più che questo solo esempio di Genova ci ha da 
mancar ben presto, |)oichè quel governo, minacciato di guerra 
da ognuna delle parti belligeranti, bisognerà certamente che sì 
determini ( seppure non lo avesse gin fatto ) ad unirsi o alle Po- 
tenze coalizzate, oppure ai Francesi. Uscita Genova dalla neutra- 
lità, Venezia soia fra tutte le neutre Potei\ze, vedrà innalzate le 
ariqi della sedicente Repubblica francese che sono lo stemma 
delia rivolta, dell’irreligione, del regicidio, dell’anarchìa, e fi- 
nalmente della sovversione di ogni governo legittimo e della 
distinzione di ogni ordine sociale. Una tale immagine mi rattri- 
sta e mi spaventa. 

L’Inghilterra sì è assunta essa la parte di tener in sogge- 
zione e di minacciare le Potenze d’ Italia siccome lo ha già fat- 
to con le altre, e non so persuadermi che abbia poi voluto far 
arrivare adesso il nuovo suo Residente in Venezia affinchè serva 
dì collega e di testimonio al ministro ed allo stemma francese. 
Avrei desiderato molto prima che in vista della già vicina ne- 
cessità di passi reti ogradi si fosse cercata la innniern di uscire 
d’ affare con saviezza e con prudenza, e che prevenendo quanto 
è arrivato ad altre Potenze lìberamente si deliberasse con deco- 
ro di principe sovrano, procurando anche di evitare in tal modo 
ulteriori più incomode domande per parte delle Corti coalizza- 
te; e veramente sì sono presentate delle opportune occasioni, 
fondate sul diritto pubblico e sopra ì più giusti motivi, sia nella 
guerra civile di Francia che manifesta divisa la volontà nazio- 
nale sulla forma del governo, e che in uno Stato repubblicano 
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distrugge subito da per se stessa la sovranità 'che non sussiste 
che per l’unione dei cori)o; sia riguardo all’esempio di tutte le 
altre neutre Potenze, e maggiorinente al non voler l’ Eccellen- 
tissimo Senato rciStur il solo con l’udiosità di ministro e di stem- 
ma francese nella sua capitale; ragioni che lo autorizzavano a 
sospendere sino alla pace lo corrispondenza ministeriale al pre- 
sente governo di Francia. Cosi la Repubblica si sarebbe liberata 
da maggiori pericoli, e non avrebbe per dei falsi timori chiuso 
gli occhi ai veri. Questo è. quanto, dopo una matura ponderazio- 
ne e dopo una qualche esperienza che devo aver acquistata nelle 
cose politiche, un ardente patrio zelo delle circostanze terribili, 
e sopra tutto i reiterati comandi di questo supremo Tribunale 
mi hanno distaccato dall’animo con libertà cittadina nella piena 
sicurezza di aver riposto i più arcani miei sentimenti nel sacro 
deposito della clemenza, della prudenza e della discretezza di 
VV. EE. ad ogn’una delle quali mi onoro di baciar rispettosa- 
mente le mani. 

P. S. li 21 decembre. — Credo mio dovere far nolo a 
VV. EE. che in quest’ oggi il Cardinal segretario di statomi fe- 
ce la confidenza che secondo le sue relazioni il sig. Laflotte ex 
ministro francese in Firenze è ora ricoverato di nascosto in 
una casa di campagna, del marchese Manfredini che sta a Rovi- 
go e eh’ è padre del marchese Manfredini di Firenze. 


XXII. 

A pag. 172. 

« 

Relazione di Coslanlinofwli di Nicolò Foscarini (1793) 
(Àrdi. co. Manin). 

SERF.MSstMO Principe. 

Esige la cittadina obbedienza alle patrie leggi ch’io rasse- 
gni a V. S. la relazione del da me sostenuto incarico di Bailo 
alla Corte di Costantinopoli, nel qual periodo ebbi pure il som- 
mo onore di vedermi decorato del cospicuo carattere di Amba- 
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scultore slniordinHrio pei- In .sticcrdiUn iiuiiiciuizji a’ vivi del fu 
Siiliimo Abiliil-Hainiil. 

IVeI prestarmi, come faccio, a tale importante ii.ssnnlo divi- 
derò io tre parli In mia esposizione, riportando nella prima 
quello elle di più essenziale è siiucednto in linea politica nel pe- 
riodo del mio soggiorno a i|uella corte; nella seconda forò pa- 
rola di quel Monarca, e deli! principali ministri dell’ Impero e 
di ciò che può aver i-g^pporto alle delicate viste dell' Eccellentis- 
simo Senato, anche in linea di commercio; e parlerò infine nel- 
la terza delle importanti interne providenze immaginate ed in 
gran parte eseguite dopo la pace succeduta ; conoscenze pur que- 
ste che ravviso necessarie di rassegnare anche in oggi all' Ec- 
cellentissimo Senato, abhrnchè tutto il piei.o di tali cose sia sta- 
to da me riportato nella lunga serie de’ miei dis|iacci. 

Oliando ari'ivai a quella Corte aveva di già la l’orla da ol- 
tre un anno dichiarata la guerra alla Russia, con l’ importante 
oggetto di togliere la perduta Crimea dalle mani de’ Russi, do- 
po che dovette essa come è noto per necessità di momento ac- 
consei.lire così culla nota convenzione di Hanaly-Knvack al 
dono che fece ni Russi il kan de’ Tartari Saira-Gheray di quel- 
la vasta provincia. Krasi pure a tal passo determinata la Corte 
ili Vienna per nssistere la di lei alleala, com'era di già successa 
r inattesa dichiarazione di guerra della Svezia contro li Russi, 
promossa da quel Sovrano senz’ alcun preventivo concerto con 
li Ollomani, e fu a merito distinto del sig. d' Heidenslam, che 
allrovavasi ministro di Svezia alla l’orla, di aver condotto in se- 
guito il divano a segnare con il suo Re il nulo trattato di sus- 
sidio, quando già il Re di Svezia aveva incominciale le di lui o- 
stilità contro li Russi. In (jiiei muinenli l'ambasciatore di Fran- 
cia continuava a godere la piena influenza nel ministero otto- 
mano, a grado che da principio si supponeva, che quella Corte 
avrebbe avuta la gloria di ridonare la pace con la di lui media- 
zione, ma le cose posteriormente succedute in quel regno, che 
saranno memorabili nei secoli avvenire, l’hanno quasi ad un 
tratto fatto cangiar di esi.sleuza, a grado che l’ambasciatore 
stesso fu necessitato di rallentare e poi sospendere di agire alla 
Porta, la quale riguardò nelle trattazioni di pace quello Corte 
Voi. IX. 6à 
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come una Potenza non più tanto influente olii di lei interessi. 
Tale ìniportanle e mcinorabile iivveniinento che sconvolse dalle 
sue rodici quel rcjjno, prestò largo campo al Re di Prussia di 
approfittare, cercando di sempre più acquislare alla Porta dei 
gradi d' influenza, al qual fine si unirono seco lui le Corti di Lon- 
dra e di Olanda, cosicché era da credersi, che la Porta avrebbe 
avuto un altro utile appoggio per reprimere la forza delle due 
Corti imperiali a lei nemiche. Dietro a ta|g primo divisamento, 
conchiusc il Re di Prussia il noto trattato di alleanza oflensivo 
e difensivo con la Porta, epoca questa, che maggiormente ani- 
mò il ministero ottomano alla prosecuzione della guerra, lusin- 
gato qual’ era di vedere effettuati tali solenni legami, ma ebbe 
occasione ben presto di conoscere vane tali coltivate lusinghe, 
poiché il Re di Prussia altro non fece che delle apparenti mi- 
naccie di voler agire, facendo marciare delle truppe, ed inve- 
ce di far la guerra, come avrebbe dovuto, prese in seguito la fi- 
gura di mediulore, unitamente atl' Inghilterra e all'Olanda. Ol- 
tre all’ indicato trattato altro ne fece difensivo la Corte di Ber- 
lino con la Polonia, facendo coltivar ne’ Polacchi lo lusinga di 
meglio facilitare loro il modo di liberarsi dalla dipendenza che 
avevano verso la Russia, il che fui riguardato dagli Ottomani 
come utile anche ai proprj interessi, trattato questo immagina- 
to dal Re di Prussia con l’oggetto di ottenere con tal mezzo 
in compenso da' Polacchi la cessione di Danzica e di Thorn tan- 
to coltivata, come è noto, sino da più anni dal defunto Re Fede- 
rico, al che avendo resistito i Polacchi, ciò produsse I' effetto 
che il Re di Prussia, in vece di eseguice gl’impegni contratti, 
cooperò alla distruzione della nuova costituzione di quella Re- 
pubblica. 

Tali erano li vincoli politici contratti dol Re di Prussia, ma 
necessitati gli Ottomani a proseguire la guerra senza vederli 
mai realizzati, si videro spogliati da’ Russi della Moldavia, di 
Bender nella Bessarabin, di Ok.znkow, d’Ismail, di Ackermann, 
e dell’isola di Annpa,*nè furono meno essenziali le conquiste de- 
gli Austriaci, li quali si sono pur essi impadroniti della Valac- 
chia, di Belgrado con una porzione di Servia, di Orsowa, ed 
altre piazze meno importanti, in confronto delle quali perdite la 
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solo epoca, nella quale sì distinse Jussiif-Pascià gran visìr, fu 
quando entrò in iVIehadia e si rese per poro tempo padrone di una 
parte del Sanato di Temiswor, al che è do riflettere, che adonto 
che r oggetto della guerra intimata dagli Ottomani fosse quello 
della Crimea, mai fu nulla colà tentato nè con la flotta, nè con 
r armata terrestre, se si eccettui lo sfortunato tentativo di Rin- 
burn, il che a ragione fu di universale sorpresa. L' improvisa 
ed inattesa pace fatta dal re di Svezia con la Czarina, la costan- 
te inazione del Re di Prussia, e insieme la somma stanchezza 
della nazione di vedere tanti tristi successi a fronte di tanto 
sangue sparso, e dì tanti tesori dispendiatì, questi furono li prin- 
cipali motivi, che decìsero finalmente il Divano a conoscere lo 
necessità di terminare una guerra, che progredendo poteva ben 
presto decidere dell’ esterminio in Europa di quell’ Impero. In 
fatti il Re di Prussia per mitigare negli Gttomani la dispiacenza 
della di luì inazione nelle operazioni di guerra, volendo tentar 
di esser utile agl’ interessi del Sultano, si decise di ponere in 
pratica li maneggi, avendoli incominciati colla Corte dì Vienna, 
approfittato avendo de'torbìdi estremi, che ugualmente sussiste- 
vano in molti de’ dominj austriaci, quando sali sul trono il de- 
fonto Imperatore Leopoldo, derivati come è nolo dal dispotico 
modo con cui il fu Giuseppe II volle governare que’ popoli, 
combinazioni queste che prestarono adito alla Corte di Berlino 
di segnare la noto convenzione dì Reichcnbach con Cesare, con 
la quale si adottò di convenire della pace con li Turchi, rido- 
nando loro tutt’ i paesi acquistati, e ripristinando le cose come 
erano in avanti, il che fu stabilito in seguilo con il nolo trattato 
di Szistow, e con la mediazione delle tre potenze del Nord, oltre 
a che fu convenuto tra gli Ottomani e gli Austriaci la nuova de- 
marcazione della Croazia a vantaggio di quest’ ultimi, senza pe- 
rò r intervento delle potenze mediatrici. Cosi però non riuscì al 
Re di Prussia verso lo Russia, adon.tu de’ maneggi deli' Inghil- 
terra e dell’ Olanda, poiché ferma la Czarina nella massima di 
non voler dar orecchio a proposizioni di pace con la mediazione 
di altre Potenze, riuscì nel suo intento, definiti avendo li suoi 
aflari roti la Porta con il trattato di lassi, con il quale oltre a- 
versi sempre più assicurato il domìnio dello Crimea, ottenne ' 
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pure il tranquillo possedimento della piazza di Okzakosr, eoii il 
suo territorio, e sinhilitn avendo anche indipendente la Giorgia, 
il che In fa esser padrona pure della navigazione del Dnieper, 
oltre ad altre utili condizioni, dal risultato delle quali rose sem- 
pre più si ravvisa, quanto sin ancor maggiore la preponderanza 
della Russia verso di quell' Impero, e quanto gli Ottomani ab- 
biano sempre più a temere di tanto polente vicino. Fn universale 
il parere di que’ ministri forestieri, che I' ini|)rovvisa mancanza 
a’ vivi del Principe Polemkin abbia molto influito per facililare 
tal pace, sapendo ognuno quanto egli aveva interessata la sua 
gloria sugli esiti di quella guerra, e quanta era la di Ini pre- 
ponderanza sopra l’animo di quella Imperatrice. Le Corti di 
Madrid e di Napoli, eoino riportai pure ne’ mìei dispacei, han- 
no agito sin da prineipio, però separatamente, ver.so In Poi'tu 
per condurre il divano a’ pensieri pacifici, esibendo come è nolo 
la loro mediazione, ma la Porta non volle nini venire seco loro a 
nessun concreto, credendo |iiù utili' per lei di tenersi atlarcala 
al Re di Prussia suo alleato adonta die non fosse contenta del- 
le di ini direzioni; e quel ministro di Napoli potè negli ultimi * 
inontenti in qualche modo figurare essendosi di Ini servita la 
Russia, qnundo non mancavano che gli ultimi assensi del Snllti- 
110 alla totale definizione delle negoziazioni di .lassi. Esposto il 
risultalo della guerra, e delle poriìdie direzioni delle Corti in- 
dicate, chiaro nc risulta che la condotta del gabinetto di Berlino 
non fu quale esser dovea verso gii Ollomani, e die In Corte d’In- 
ghilterra non potè anche per interne ragioni eseguire li suoi 
progetti, e cosi pure 1 ’ Olanda, die non agiva die di consenso ; 
cosicché dopo tale esperienza poco dovriii in seguito calcolare la 
Porla sulla assistenza di esse Corti, |iarlieolariiienlc da che vi- 
de di recente il Re di Prussia legalo con la Corte di Vienna e 
con quella di Pietroburgo, e quest’ ultima eoo la Svezia median- 
te il nolo Iraltato difensivo. La Repuliblieii di Polonia avrebbe 
potuto esser utile agl’ interessi degli Ottomani per le di lei viste 
contro la Russia, come sarebbe stato vantaggioso alli Torelli 
l’essere legali con li Polacchi, il che forse col tempo sarebbe 
accaduto, se quella sfortunata Repubblica avesse potuto tran- 
quillamente godere li buoni efl’etli della sua cusliluzioiie, ma la 
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vioIciitH ed ostile condotta de’ Russi verso di quella Repubblica 
favorita dalla costante interna discordia della nazione, unii solo 
l.i necessitò di ritornare nel primo stalo di dipemlejiza verso 
quella potente vitina, tua deve ora sottostare alla verificazione 
di un nuovo decisivo siueinlirainento de’ suoi doininj mercè i’ il- 
ninne delle Corti di Berlino e Pielroburjro sempre tra loro con- 
cordi, quando si trattò di dilatare li proprj dominj col sacrificio 
dell! Polachi, il che non solo toglie agli Olloniani l’ oppori unità 
di utili legami, ma li espone a 'nuovi più vicini pericoli. R se la 
Corte di Vienna osserva sin'nra un sistema d' inazione sogli 
afi'ari della Polonia, dccsi ciò attrilniire alle gravi cose che la 
tennero inlicrainente occupala, sostenendo i maggiori pesi della 
presente guerra contro la Francia. Ma se tali verità sono cono- 
sciute dal ministero ottomano, egli non lascia però di confortar- 
si con una lusinga di troppo ancora incerto successo. Ahhenchè 
la Porta abbia sino al mio partire sostenuto un contegno d’im- 
parzialità negl’ importanti avvenimenti della Francia, è certo pe- 
rò che il ministero ottomano riguarda come utilissimo a’pro- 
prj oggetti che la Francia fosse per fissarsi una volta in un so- 
lido governo svincolato da’ passati legami con la Corte di Vien- 
na, il che potrebbe lusingare il Divano di ottenere dalli Francesi 
queir assistenza e quegli tiiuti dj’qliali non potrebbe lusingar- 
si, allorquando fosse ri|)rislinato in quella nazione il (Governo 
qual era in prima. 

Adempito sin qui al primo propostomi assunto, passo a<l 
esaurire il secondo, che io riguardo essenzialissimo a sapersi da 
VV. RE. trattandosi di una Corte, parte de’ dominj della quale 
sono limitrofi a’ Pubblici Stati oltremare. 

Uunndo sali sul trono il presente Monarca, era persutisa la 
nazione che (|uel giovane principe potesse ridonare un tuono di 
vigore all’Impero, dopo che il di lui zio defooto Abdnl llamid 
dedito solo al piacere, lasciava gli atfari più imjiortanli all' ar- 
bitrio del Graa-Msir, e ad altri ministri suoi favoriti. Infatti il 
nuovo Monarca fit sin da principio attivissimo, essenzialmente 
omi|tandosi acciò l’ immenso popolo di quella capitale non man- 
casse de’ viveri, in motnenli tic’ quali le calamità della guerra 
la rendevano esausta de’geticri dì prima necessità. 
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Pincqiie miche alla nazione quando il Sultano pubblicò di vo- 
ler portarsi all' armata, suo tale ronteiitanirnto svanì, quando 
videro, che ciò non ebbe effetto, mercè l'insinuazione de' mi- 
nistri attaccati al partito del Gran-Visir, che non poteva vedere 
di buon occhio l' effettuazione di tale divisamento. Parlando del- 
le qualità di esso Principe, abbenchè li di lui talenti non abbia- 
no del tutto corrisposto alla molta prevenzione che ne avea for- 
mato r universale della nazione, non può negarsi però eh' egli 
non abbia cercato sin’ ora de’ mezzi tendenti a togliere degli abu- 
si, con. altre utili innovazioni, come VV. EE. rileveranno nel- 
l’ultima parte di questa esposizione, il complesso delle quali 
può bensì dispiacere a quelli che ne soffrono nel loro interesse, 
ma è certo però che esse tendono a de’ vantaggi essenziali all’ u 
niversale di que’ sudditi. Quello che pur dispiace si è di vedere 
che dopo oltre quattro anni dacché égli regna, manchi ancora 
di posterità, nè eravi alcuna apparenza che ciò potesse succede- 
re quando lasciai quella Corte. Ma la cosa che non lascia tran- 
quillo il ministero è quella di un qualche improvviso riscal- 
do che lo determinerebbe a delle sulfuree determinazioni, se 
il savio consiglio de’ suoi ministri non lo facesse opportunamen- 
te riflettere, e cangiar di parere. L’attuale Gi'an-Visir Melech- 
Mehemet è un soggetto che per li di lui talenti e probità sosten- 
ne in addietro molti importanti posti nell' Impero, ma la di lui 
età quasi nonagenaria, fa che egli possa essere pochissimo atti- 
vo, motivo questo che potria forse decidere il monarca a sosti- 
tuire altro soggetto in suo luogo collocandolo piuttosto al go- 
verno di alcun Pussalaggio, per terminare colà tranquillo li po- 
chi restanti suoi giorni. Il capitano Pascià Cucciiik-Usseim, nb- 
beuché fosse ignaro delle conoscenze del suo dipartimento quan- 
do lo assunse, dilnostrò sempre però la migliore volontà d’i- 
struirsi, e siccome egli è al sommo generoso anche verso li suoi 
dipendenti, così con tal mezzo si è attirato I’ amore di tutti se- 
guitando ad avere il favore del Sultano. L’ uomo che può dii'si 
il più grande della monarchia per li di lui rari talenti, egli è 
Rassid-Effendi attuale Reis-Effendi, il quale godendo di tutta la 
stima e fiducia del monarca, ha saputo sin’ ora collo sua destrez- 
za spuntare la forza di quelli, che avrebbei’o voluto opprimerlo. 
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Egli fu r autore di quasi tulle le cose fatte anche dopo la pace, 
avendo attirato al di lui partito li principali favoriti del monar- 
ca, ed era comune il parere che sarebbe somma perdita per quel- 
r Impero se quel ministro avesse a sottostare un giorno a quelle 
vicende che sono tanto comuni nel Governo ottomano. 

Fatto questo necessario dettaglio proseguirò questa secon- 
da parte esponendo ciò che può over rapporto a VV. EE. verso 
di quella Corte. 

Vero è, come già è presente alla pubblica sapienza, che il 
Gabinetto Ottomano fu dal principio della guerra ed in seguilo 
ancora non del lutto tranquillo sulle direzioni di VV. £E. te- 
mendo che la Repubblica potesse unirsi alle viste delle Corti 
Imperiali, sopro dei quale importante articolo I' eccellentissimo 
sig. Cav. Ziilian mio illustre precessore dovette replicatamente 
tranquillare quel Governo dietro le pubbliche istruzioni, ren- 
dendolo certo della costante amicizia di VV. EE. e della massi- 
ma di voler sostenere Io dichiarata nenlralità. 

Ala toli mal fondali sospetti del Gabinetto Ottomano ven- 
nero essenzialmente ingigantiti da alcuno de' ministri di estere 
Potenze colò esistenti, che amarono di farsi merito con li mini- 
stri della Portd, ponendoli in diffidenza anche delle rette inten- 
zioni dell' eccellentissimo Senato. La prudente ed insieme digni- 
tosa condotto da VV. EE. tenuta nel corso della guerra con la 
perenne esistenza delle pubbliche forze comandate dalla virtù e 
prudenza del fu eccelicntissinio sig. Cav. e Procuralo!' Emo ve- 
ramente benemerito ed illustre cittadino, ciò ha prodotto due 
buoni effetti, che potranno esser utilissimi per VV. EE. anche 
per li tempi avvenire. L’ uno si è di sempre più aver conferma- 
ta la Porto che VV. EE. sono contente nel voler mantenere l’a- 
micizia con il Sultano, I’ altro di avergli fatto cojioscere, che 
VV. EE. si attrovanu in quel vigore di’ mezzi e di forze che so- 
no li soli alti a farsi rispettare dalle Potenze vicine, al qual 
posso devo con libertà cittadina ripetere, che sarà sempre 
utilissima cosa anche in linea di decoro, che le pubbliche forze 
siano costantemente attive ad onta che le cose siano in un siste- 
ma di tranquillità. Dietro a . tali riflessi io credo pure che la Por- 
ta sarà costante nella massima di voler mantenere I’ amicizia di 
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VV. EB. essendo miche del di lei interesse di ben vicinare con 
una Potenzii qtiiil è la Re|inblilic‘H, che per la prussimilà de' suoi 
Stali con quelli della Porla potria essei'le di soniino danno 
nel caso che la Porta fosse di nuovo allaerata dalle anni russe. 
Quanto il Governa ultoinanu sia sempre ìli apprensione di poter 
dispiacere alla Russia, e quanto egli cerchi di possìbilmente coii' 
snlìdare la di lei ainrcizia, ne l'anno chiara prova miche le per- 
sonali coltivazioni usate a quell' Incaricalo d' alfari dacché giun- 
se a quella Corte, ed abbeiichè lo stesso Incaricato abbia più vol- 
te dichiaralo alla Porla la ferma massima della di lui Sovrana 
di voler mantenere la buona armonia fra i due Iniperj, diflìcil- 
mente la Porla si lusingherà della buona fede di quella Corte 
dopo le replicale esperienze eh' ebbe il Divano dell' illimitata 
anibizjone dì quell' Imperatrice, che produsse agli Ottomani la 
perdita di una parte così importante e preziosa de' suoi domirj, 
in situazione cosi prossima alla lor capitale, esposta sempre al 
pericolo di una improvvisa invasione, circostanze queste che 
devono necessitare il Divano a tener sempre l'occhio attento al- 
le future direzioni di tanto potente vicina, e di non dispiacere 
alla Repubblica per le ragioni di sopra indicate. 

Compito sino a qui I' articolo politico di queAa seconda par- 
te darò termine alla medesima con alcuni brevi cenni in punto 
di commercio. Nulla dirò di questo per ciò che riguarda le im- 
portazioni e esportazioni di veneti bastimenti per il Mar Bian- 
co, giacché di tale importante argomento parlai con dettaglio 
a VV. EE. ne' miei N.l 425, 426, che furono demandati alle ma- 
ture riflessioni del Magistrato eccellentissimo dei Savj, ma quel- 
lo di cui credomi in dovere di far qualche cenno, egli è del 
commercio del Mar Nero, oggetto questo che diviene vieppiù in- 
teressante, e degno di coltivarsi, onde approfittare anche della 
dubbia sìtua'/.ioae in cui attrovansi li negozianti Francesi molti 
de' quali hanno dovuto per necessità disseccare o diminuire i loro 
commerci anche con Costantinopoli da che le cose di quel Re- 
gno si altrovano nella nota calamità. Dacché successe la pace 
tra la Russia e la Porla incominciarono li veneti bastimenti ad 
approfittare del caravanaggio ne’ porli del Mar Nero con prez- 
zi esorbitanti, come ho di già riferito, mercè la grossa por- 
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tnlii «li esso a dilTerenza delle ;ilti e nazioni, e siccome li Russi 
inniicaiiu di liaslimenii [)co|irj |iei' eseguire si fatto coinmercin, 
e abbisognando loro di dar sfo^o a’ generi delle provincie con- 
quistale, così è da sperarsi che li Veneti continueranno a godere 
di tali vantaggi. Ma quello che sarebbe a desiderarsi si è che li 
veneti negozianti si animassero a spedizioni di manifatture non 
proibite, approfiltnndo dell' eventuale occasione del recente di- 
vieto emanato dalla Russia particolarmente verso ogni ingresso 
di manifatture francesi, e quando li generi che venissero cola 
spediti, potessero esser smerciatf a modico prezzo, ciò potria 
lieti presto allettare que’ popoli ad acquistarli, e così facen- 
do si potria lusingarsi di rimpiazzare in quelle parli alcune 
manifatture francesi, ancorché cambiassero le attuali circostan- 
ze di quella nazione, certa cosa essendo che dal discreto prezzo 
e qualità de' generi dipende I' abbondanza dello smercio, lo non 
ardirò di entrare iti ulteriori dettagli sopra un argomento cosi 
vasto ed importante tanto a ragione a cuore dell' eccellentissimo 
Senato, e sopra il quale i benemeriti studj del Magistrato dei V 
Savj prestò e presterà in seguito argomento di utilissime deli- 
berazioni in vantaggio di questa piazza. 

Esaurita con ciò anche la seconda parte darò termine a qiie- 
.sla forse troppo lunga esposizione, parlando delle principali 
innovazioni emanale dacché ebbe termine la guerra. 

La prima importante ed essenziale fu quella di diminuire la 
somma autorità del Visirato con l’ istituzione del nuovo indi- 
cato Consìglio di Stalo, in seguito, come dissi, aumentato dal 
numero degl' individui che lo compongono, e che lasciai in uno 
stato di somma attività; ed abbenchè possa dirsi che ristiluzio- 
ne di esso Consiglio abbia prodotto un esenziale cambiamento 
nella costituzione di quel governo, pareva a lutti probabile, che 
questo nuovo stabilimento sarebbe per continuare, quando però 
la dignità del Visirato fosse anche d’ ora innanzi sostenuta da 
uomini tranquilli non riscaldali da una soverchia ambizione. Om- 
meltendo d' iinmorare sopra le cose comandate ad oggetto di 
diminuire il lusso della nazione, fece molto onore al Sultano il 
freno in cui tentò diponere i Pascià comandanti le diverse 
provincie, stabilendo il tempo di loro dimora, ed esigendo il con- 
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lentamcnto de’ popoli per lasciarli nel loro posto oltre lo stabi- 
lito triennio, cose tutte deile quali ne parlai pure a VV. EB. 
nel corso del ministero; e se un tal metodo sarà costantemente 
seguito è certo elle li sudditi saranno meno vessati di quello 
che lo furono in passalo. Fra gli oggetti essenziali, economici, e 
di buon servigio, eh’ erano in corso di esecuzione al momento 
di mia partenza uno era quello di distruggere li ricchi feudi dis- 
persi nel vasto dominio, facendo che alla mancanza d’ogni feu- 
datario, le rendite avessero ad essere assegnate a quel Passalag- 
gio dove esisteva il feudo, ed in tal modo far affluire nel ministero 
tali rendite, e cosi togliere il disordine del dispotismo di essi 
feudatarj verso dei loro dipendenti, tanto più eh’ essi non man- 
tengono quelle truppe, che dovrebbero sempre esser pronte in 
servizio della Porta, e da essi mantenute. Se tale divisamehto 
avrà completamente la sua esecuzione, il che però sembrava 
difflcile per tanti opposti interessi, potrà il Sultano con tale nuo- 
vo fonte pagare delle truppe per il di lui servizio, onde averle 
pronte ad ogni bisogno. Ma oggetti ancor più essenziali occupa- 
vano io stesso Consiglio. L’ uno è quello di progredire le forti- 
ficazioni delle altre piazze più importanti, possibilmente ridu- 
cendole ad uno stalo di difesa, come si sta facendo per la piaz- 
za di Bender, per quella di Anapa ed Ismail, per l'ultima delle 
quali fu impiegato dalla Porla- il generale Koeler inglese di 
cui parlai ne' miei dispacc', e quando la Porta continuasse a 
servirsi di esso generale come sembrava eh’ essa desideras.se, è 
certo che la di lui esperienza potrà produrre de’ buoni .effetti 
anche in tale essenziale articolo. 

Il divisamento pure di rendere addestrati li Giannizzeri 
negli esercizj militari, occupava egualmente i pensieri dello 
stesso Consiglio, ma converrà vedere se li progressi saranno 
per corrispondere, come sembrava che potesse aver luogo l’isti- 
tuzione delli nuovi corpi di cannonieri e bombardieri, per il 
collocamento de’ quali lasciai di già avanzata in lavoro la co- 
struzione di due vaste caserme, a similitudine di quella che an- 
ni sono fu fatta per quartiere di Galiongi. L'articolo poi di ren- 
der floride le forze marittime di quell' Impero, sta molto a cuore 
del Sultano, eccitato ancora dal suo favorito capitano-bascià a- 
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nimatistimo nel suo diparlimentn, e bramoso di esser autore di 
utili cose in articolo di tanta importanza per la sicurezza di 
di queir Impero. Adonta della somma attività de’ lavori che si fa- 
cevano nell'Arsenale per allestire le forze marittime della cam- 
pagna, non pareva però facile che potesse essere del tutto com- 
pletata la nuova nave di 74 cannoni già lanciata all’ acqua 
pel servizio della presente campagna, abbenchè il Capitano ba- 
scià amasse di assistere a’ lavori incoraggiando gli operai anche 
con mancie generose. 1/ acquisto fatto anni sono dagli Inglesi di 
due bastimenti foderati in rame, pare che animasse ii Sultano 
a voler fare eseguire anche sulle proprie costruzioni simile ope- 
razione, ma quello che potria produr de’ sommi vantaggi alla 
marina ottomana sarebbe di veder eseguilo altro pensiero dei 
quale se ne parlava come di cosa non dubbia. Egli è di avere ni 
stipendj della Porta de’ costruttori inglesi, e delle maestranze 
ancora, e già si parlavo senza equivoco che lo stesso generai 
Koehler avesse a passare a Londra dopo di essersi trattenuto a 
Ismoil, per farne la scelta, per convenire de’ loro stipendj, e per 
seco condurli in Costantinopoli. Tali importanti providenze, 
tanta estraordinario energia, nascono anche da una base fitta al 
sommo nel cuor del Sovrano che sembra singolare. Spera quel 
Monarca, ed alcuni ministri del Divano, che poste in qualche 
buon ordine la marina e le trup])c, e in maggior sicurezza le 
piazze, potrà un giorno veder ritornata allo stato primiero la 
perduta Crimea. Quelli che tra il ministero riguardano illusorie 
tali speranze, ne dimostrano però apparente persuasione, rav- 
visando li sommi beni che derivar potranno all’ Impero, progre- 
dendo in tali divisamenli non già con la vista di poter tentare 
nuove intraprese, ma con il savio riflesso di essere possibilmen- 
te preparali e difesi al caso che il Gabii\etto di Pietroburgo sin- 
golarmente fosse per coltivare in seguito l’ idea di nuove con- 
quiste, a danno di quell’impero. 

Supplito con la miglior volontà e con condor cittadino a 
quest' ultimo atto di mio dovere dopo il do me sostenuto mini- 
stero, coltivo la lusinga che la clemenza dell' eccellentissimo Se- 
nato vorrà accoglierlo con la naturale di lui indulgenza, costan- 
temente da me esperimentala ne’ lunghi anni che per pubblico 
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favore mi vidi onoralo a sostenere tanti diversi ed egualmente 
importanti uffizi. Grazie. . 

Venezia li 29 luglio 1793. 

IXinoLÒ Foscabim Cao. Bailo 
ritornalo dalla Porta Ottomana. 


XXIII. 

Due estratti di lettere, di mano probabilmente del Commis- 
sario Bassal incaricato da! generale Serrnrier il 23 nov. 
1797 dell'esame degli .drchivii di J’eneziu e dell'asporto 
delle carte relative alla Francia (SI ) 

12 nvrii 1794. Veiiise. 

Lcs inqnisiteurs ém'vent à Sanfermo à Basle avoir dé- 
coiivert que le 13 mars précedeiit dans le Cornile de Saint pii- 
blic, OH avaìl fait passcr des .«oniine.s a IXòel à Vrnise, potir se 
prociirer des iiitelligences dans tn flotte vénitienr.e, iiotammenL 
aver les chefs, et ponr épier les démarclies: ils le ehargent, qiioi- 
qiie Iranquilles snr la foi de la netilralité, de s’assurer de la vé- 
rité de ce fail, et surtoiit de snvoir aiiprès de Barthélémy qiielles 
sonimes lui nnt élé envoyées ponr cela de Paris, et dans qiielles 
destiiiation il lesa employées. 

2 mai 1794 Bàie. 

Sanfermo éerit qti’ il s’est proeuré des renseignements, 
quoiqtie non cerlains, sur I’ argent eiivoyé à Barthélémy et à 
ISoél, que la plus grande panie des><onimes envoyées mix né- 
gociants de Bàie , par le Coinité «le Saliit pnblic est passée 
mi nord : — que 19 caisses «i' écus de .Milan soni passées 
par la Suisse, mais qu’il n’eii a pas su la de.stination : — qiie 
Barthélémy a requ jusqu'à 3 millions polir rorrespondances nvee 


Digilized by Google 



521 

les Gritons et en Italie: il croit que Barthélémy a dea corrispon- 
dants soiu fauv noma ò Tiirin, à Milan, à Venise. 


XXIV. 

Dispaccio del secr. Rocco Sanferino da Basilea 6 giugno 1794 
agl’inquisitori di Stato (M) (I). 

(a pag:. 228j. 

Non ho per anelie ricevute da Zlirich le atle.se risposte alle 
riservate ricerche che feci al sig. Prelli sulle cose,- di cui fanno 
cenno le divolissiine mie lettere 27 del decorso maggio; ma se 
mi mancano i di lui riscontri posso rassegnare a VV. EE. alcu- 
ni interessanti benché imperfetti dettagli relativi agli ossequiati 
loro comandi 12 aprile e 15 maggio passati. .Ieri è arrivata la 
persona che attendevo da Parigi ed alla quale avevo raccoman- 
dato di prendere le possibili informazioni su di alcune generali 
questioni alle quali credetti dovere circoscrivermi per i moljvi 
che. umilmente rassegno. E il primo per non lasciar travedere 
allo stesso confìdenie un a(ferto sospetto sulle direzioni france- 
si. Secondo per non lasciar luogo neH’amico mio ad alcun dubbio 
sulle circostanze de’, suoi rapporti, qualor mai questi comba- 
ciassero con quelli che pervennero a VV. EE. e che ho potuto 
astrattamente conoscere a questa parte. Le quislioni sulle quali 
l'ho incaricato a voce sono le seguenti. « Quali sono le viste dei 
Francesi sopra l’Italia? Quali sono i mezzi che pensano impiega- 
re per verificarle? Se la neutralità della Serenissima Repubblica 
di Venezia sarà rispettata. Se può ella temere, e cosa dal conto 
francese. « Prima d'entrare nel dettaglio delle fattemi risposte, 
devo a scarico della mia delicatezza rassegnare a VV. EE. il no- 
me e la qualità del soggetto. Egli si chiama D.igobert Guissen- 

(1)1 seguenti dispacci mancano nella Coiirlotta minitletiale del co. Hocco 
Sanfenuo Carioni Pezzi e suoi relatitfi documenti. Londra^ nov. Ì79S. 
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dorOVr di famiglia tra le migliori di questo paese, uomo di sa- 
na perspicacia, abitualo agli affari, che sempre si è spiegalo di 
principi! aristocratici e quello stesso di cui mi sono prevalso per 
far passare a Parigi i liloli autentici dell'eccellentissimo cava- 
lier prociirator Erizzo per la somma di oltre un milione e mez- 
zo di franchi, uomo in conseguenza a tulle prove onesto. Egli 
dunque mi disse, che si ha procuralo l'occasione di cenare una 
volta con Robespierre, un'altra con Couthon, e tlue altre con 
due segretarii del Comitato della pubblica sicurezza; che tutti 
mettendo insieme i ragionamenti e le risposte di questi soggetti, 
gli pare di poter asserire che le viste sull’Italia si riguardano 
da’ Francesi come del maggior interesse, lusingandosi che qualor 
penetrali vi sienu, avranno dei mezzi di sussistenza quanto 
a’ grani, di ricchezza quanto agii spogli, che possono procurar- 
si sopra le genti aristocratiche, giudicando che le Potenze sa- 
ranno allora obbligate a diminuire le loro truppe nelle Fiandre 
e sul Reno; lacchè renderebbe inutili affatto gli sforzi delle 
medesime anche in questa campagna. 

Che per riescire nei loro progetti in Italia la loro maggior 
confidenza non era snili mezzi miiitari, bensì sulle seduzioni e 
intellTgenze che (oltivano, e suH’oro che vi spandono. Mi rap- 
portò che uno fra i segretarii gli disse, che a quest’ora l'Italia 
costava al Comitato undici milioni di lire dì Francia, che queste 
erano siate sparse fra persone, che avrebbero saputo farne uso 
eccellente. Parlando della Serenìssima Repubblica disse II con- 
fidenle, cbe tutt’ i risultati gli fanno credere eh’ essa non sarà 
attaccata direttamente, ma che a misura che le truppe francesi 
avranno ad avanzarsi, con progetto dì raddoppiare gli sforzi per 
far nascere dei tumulti neirinterno, ed a Venezia medesima on- 
de dare pretesto alte armi francesi di penetrarvi. Che frattanto 
non lasciavano di disporre gli animi, pagando a caro prezzo al- 
cune persone di tutte le classi, e fra queste varie distinte; che 
la cura di molte fra di esse è di penetrare gli ordini e le misu- 
re del governo a Venezia non solo, ma in tutl'i luoghi dello 
Stato, oltre mare, sulla fiotta, e fra le truppe, e di guadagnare 
quelli che sono dal governo impiegali per scoprire la trame fran- 
cesi. Che 350ym franchi furono spediti nell' anno decorso a Ve- 
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nezia in varie minute cambiali e in numerario; che nel mese di 
marzo fu decretata la sommo di altre 700/m lire di Franciu, del- 
le quali a quest'ora ne dovevano esser passate con modi indiret- 
ti 400/m circa. Quindi conchiuse che nel Comité tutti, nessuno 
eccettuato, consideravano il Governo Veneto sebbene neutrale, 
come essenzialmente nemico della Praneia. Che il noi> aver vo- 
luto riconoscere Noél come ministro plenipotenziario era la mas- 
sima colpa che gli attribuivano; che come colpa ancora riguar- 
davano l’avere l’ ercellentissimo Senato, come essi pretendono, 
non solo accordato de’ grani e deU’avena ai collegati ma lasciato 
altresì che i veneti mercanti facessero, in varj modi e tempi, 
passare agli stessi armi e munizioni nel mentre che proibito a- 
veva di trasportare questi generi nei porti del'a Francia; e che 
mettevano pure in conto di colpe al veneto governo l'avvenuto 
fra gli equipaggi de’hnstimenii francesi e Veneti nel porto di Ge- 
nova e nelle scale del Levante. Lasciando da un canto varj mi- 
nuziosi articoli estranei nlTatto all' argomento, tale fu il sostan-- 
ziale del fattomi rapporto. Moltipliri egli per sè stesso olfrendo 
le questioni, per rischiararle non ho mancato sul momento di 
farle al sig. GtiissendorfTer, ma ei mi rispose che niente più po- 
teva dirmi, poi che niente di più sapeva; che conosce esser im- 
perfetta la sua relazione, che aveva studiato di approfondare 
maggiormente li fatti surriferiti sulle circostanze che gli pare- 
vano più essenziali di persone, di luogo, di tempo, di mezzi ecc., 
ma che adonta di tutto lo studio non ha potuto riuscirvi nei mo- 
di di prudenza che un affare sì dilicato richiedeva; che d’ altron- 
de mi confessava non aver azzardato d’ impulsare espressamente 
le ricerche, sicuro di divenire sospetto e di perire se fatto lo a- 
vesse. Tuttoché non chiare abbastanza le cose esposte, e biso- 
gnose di maggiori dettagli, pure cosi essenziali esse mi sembra- 
•nonelle viste generali che presentano, sì analoghe ai coin.andi 
di cui piacque alle EE. VV. di onorarmi, ed alli rapporti che in 
più circostanze dìvotamente umiliai, tante presentano le circo- 
stanze che possono essere confrontate, che giudico’ mio debito' 
dì non tardare di rassegnarle alla suprema loro autorità. 9Ii 
duole solo che quanto impegnati sieiio i mìei sforzi per ben riu- 
scire nelle comandatemi scoperte, l’effetto loro non sin corris- 
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pnndente, quanto bminerei, al zelo che nutro per il venerato 
.<iervigio di qiiestn supremo rispeltiibilissimo tribunale. Bacio n 
cadauna di VV.EK. con profonda venerazione umilmente le mani. 


XXV. 

Àltro ditpaccio del medesimo da Basilea 5 luglio 1794 
alte 4 pom. (M). 

Due ore or sono $. E. il sig. Borgomastro Bourcard, olla 
venerazione del quale verso la Serenissima Repubblica e al zelo 
che mostra per la sua gloria devo qui la più ampia testimonianza, 
ebbe la bontà di vedermi e di comunicarmi quanto ho l’onore 
di rassegnare qui appresso. l\li disse che jeri sera fu a vederlo 
il noto Bacher già da VV. EE. conosciuto per i precedenti miei 
rapporti, e che dopo over esagerato i vantaggi della situazione 
in cui si trovano gli alTari della Convenzione, e la sua potenza, 
vivamente Io pregò di nuovo di procurargli meco un’intervista 
premuroso, disse egli, e l’ambasciatore Bnrtliéléiny, di dare una 
testimonianza de’ loro particolari sentimenti di moderazione e 
d’interesse per la quiete delle due nazioni. Il borgomastro istrui- 
to di già abbastanza pel contegno che osservai in altra rassegna- 
ta occasione, che non avrei aderito olla ricerco, seppe persua- 
derlo che le particolari mie circostanze non mi avrebbero con- 
cesso di condiscendervi, e senza mostrarsi curioso di sapere di 
che si trattava tentò di declinare il discorso. Inutile per altro fu 
la mia desterità. Bacher disse che poiché un uomo che si sape- 
vo appartenere direttamente al Veneto Governo voleva rimaner 
invisibile, gli avrebbe addrizzato una nota d'ulTicio, nella quale 
spiegato avrebbe ciocché voleva comunicarmi a voce. A questo 
progetto il sig. Borgomastro prevedendo, come mi espresse, 
r imbarazzò in cui mi sarei trovato, credette di fargli osservare 
con buone ragioni, che o non avrei ricevuta la nota o avrei mo- 
strato ignoranza d'averla ricevuto; che perciò era inutile ogni 
tuo tentativo. 
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Convinto, convicn credere, il Bauher delle osservaiioni del 
sig.Borgoninstro, abbandonando l’idea dèlia nota, disse ch’essen- 
do S. E. mio amico, ed egli Bauher sicuro della <fi lui prudenza 
e silenzio, lo pregavo di comunicarmi ciò che avrebbe formatoli 
soggetto del colloquio che si preparavo. di meco avere, li Borgo- 
mastro supponendo di farmi cosa gradila, credette non riQutor- 
si e allora Bacher gli disse che il sig. iVoèl appena dopo il suo 
arrivo a Venezia, aveva di continuo rappresentato al Comitato 
della Pubblica Salute che il Veneto Governo abborrendo la rivo- 
luzione ne detestava i principi e li soggetti che la facevano agi- 
re; che aveva costui fatto credere al Comité uha somma facilità 
di 9edurrè*i sudditi della Serenissima Repubblica e di condurli 
alla rivolto, che aveva ottenuto-delle somme considerabili a que- 
st’ oggetto, ma che il Comitato avendo di recente cangiato prin- 
cipi questo articolo, e poco Gdandosi di esso Noél, poiché no- 
minato al posto di ministro di Venezia dalla distrutta fazione di 
Brissot, lo aveva richiamato. 

Che come era vero che Robespierre, le di cui massime ven- 
gono seguite dal Comitato, sono di soccorrere i popoli che mo- 
streranno ce’ loro movimenti una determinata volontà di scuote- 
re i proprj governi, era pur vero altresì che non voleva mischiar- 
si con seduzioni fra quelli che sono tranquilli; ma che in mezzo 
a questo non poteva per altro occultare il suo sospetto che la 
neutralità attualmente sostenuta dalla veneta Repubblica esser 
dovesse di corta durata per le cose che pretende avvenute in Ve- 
nezia e che umilierò in progresso. Aggiunse che per quanto vo- 
glia considerare poco accreditati i rapporti fatti al Comitato e per 
esser di un uomo richiamato, e perchè per mantenersi nel posto 
del ministero tutto studiava per piacere al Comitato, ciò non di 
meno egli non lasciava ignorare che avevano prodotta una sen- 
sazione gravissima nel Comitato, e ch’esso lui c i’ ambasciatore 
Barthélémy in dì cui nome parlava, bramando di veder sopiti nel 
loro nascere ì germi di conseguenze dolenti, avevano creduto 
dietro le ricevute. istruzioni da Parigi di far col mio mezzo per- 
venire alla Serenissima Repubblica gli articoli sui quali doman- 
dava rischiarazione. Atterrito ìi sig. Borgomastro dalla delica- 
tezza ed importanza della cosa, voleva assolutamente rifiutarsi, 
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ma pregato in modi onesti dal Buclier dì voler caricarsi di que- 
sto comunicazione, il Borgomastro vi aderì ma nei modi di tutta 
prudenza. Disse al Baclier che me ne avrebbe tenuto proposito 
ina però non come incaricato da esso lui, al che si rifiutava deci- 
samente, ed alla fine dopo molti dibattimenti Bacher se ne mo- 
strò contento. Ringraziato il Borgomastro singolarmente perchè 
^ mi abbia tolto dalla necessitò di rifiutare un colloquio, e di rìce- 
verè una nota, o una carta qualunque, ho pure studiato di far 
credere a lui stesso la più grande incertezza nel mio animo pel- 
l’ uso delle sue comunica^oni, e mostrando di non aver bene 
compreso il suo discorso, pregai la sua amicìzia dì voler suffra- 
gare la mia memoria sulli punti di lagnanza che si rormavano 
contro la Serenissima Repubblica. Concorso gentilmente a favo- 
rirmi, egli mi dettò la carta che rassegno inserta a VV. EE. e 
della quale la fretta non mi fa tener copia, carta che mi dispen- 
sa d'inroinodare maggiormente VV. EE. con una recita più det- 
tagliata. Non spetta alla mia obbedienza d’ analizzare il suo 
contenuto, nè di combinare i’analogia delle cose dette da Bacher 
coiVquelle che diedero motivo alla sapienza dì questo gravissi- 
mo supremo Tribunale dì onorarmi degli ossequiati suoi coman- 
di espressi nelle rispettabili sue lettere; ma è ben dovere del 
mio animo e della situazione mia penosissima che con voto sup- 
plichevole ardentemente invochi dalla clemenza di VV. EE. una 
regola alla mìa condotta. 

Quanto sia il mio zelo per il venerato loro servigio, la te- 
nuità dei miei talenti per altro, la deficienza dei sovrani pre- 
cetti, la delicatezza delle circostanze attuali che sempre più cri- 
tiche mostrano voler inquietare i governi, e che a poco a poco 
pare lascino chiaramente travedere ingrate disposizioni per par- 
te francese anche verso la Serenissima Repubblica, mi rendono 
timoroso c sommamente agitato. 

Il solo conforto che mi resta è nella fiducia che l’animo 
umano e caritatevole di VV. EE. non vorrà abbandonarmi dei 
supremi loro comandi, fortificato dai quali io potrò esser sicuro 
che nè un zelo U'oppo animato nè una riserva troppo misurata 
avranno giammai a recare il menomo pregiudizio al pubblico 
reale servigio, ogni mio sagrilìzio essendo bene picciol tributo 
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in confronto olla bminn Ardente che ho sempre nutrito di meri* 
tarmi la pubblica clemente approvazione. Bacio le mani. 


XXVI. 

'ÀUrO:, in data 22 agosto (M). 

Tuttoché inutili sino ad ora sieno riescite le mie diligenze 
nel procurarmi i fondamenti necessari per rassegnare a VV. EE. 
ulteriori depurati dettagli sulle direzioni del Comitato in Parigi 
e dei suoi agenti pubblici e secreti riguardo l’Iti^ia e Venezia, 
reputo ciò non di meno mio essenziale dovere di umiliare a VV. 
EE. un discorso ch’ebbe a tenermi in jeri sera il sig. G. G. Me- 
rìah di questa città, benché l’interesse di sua famiglia, possiden- 
te molti fondi in Francia, l’obblighi a non evitare la conversa- 
zione di Bacher, di Rivai e degli altri secreti agenti del Comi- 
tato che si trovano a questa parte o che passano per qui ad 
altra destinazione. 

Leggevasi la proclamazione fatta dal cantone di Berna che 
ho rassegnato oggidì all’ eccellentissimo Senato eoi N. 199, toc- 
cante gli alfari di Ginevra, e parlando di quella sfortunata città, 
mi disse che ben presto s’ intenderà qualche cosa d’ importanza 
rispetto a Venezia. 

VV. EE. possono flgurarsi che l’animo mio noti fu indilfe- 
rente all’ avviso; pure non volendo far mostra di darvi tutta 
l’importanza onde non rendere più diflicili le sue comunicazio- 
ni, misi in opera l’industria possibile per coprire In viva brama 
che avevo di sapere di che si trattava, e per ottenere da esso lui 
le rischiarazioni necessarie. Ommetto di rassegnare a VV. EE. 
la'lunga conversazione, e ne rapporterò umilmente soltanto i 
risultati. Mi disse, che il Comitato della Pubblica Salute, o, come 
oggidì lo chiamano, centrale del governo rivoluzionario, aveva 
spediti nei veneti Stati una persona italiana di nascita e di 
sommo talento e perspicacia, che questa ocra giunta o doveva 
fra poco arrivare a Bergamo incaricata di affari di somma im- 
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|iorteinsR; quali essi sieno, se relativi al cangioroento di persone 
nel ministero francese a Venezia, o nitro, non volle egli comu- 
nicarmelo, nè volle nemmeno dirmi chi fosse il commissionato, 
solo si espresse con queste parole che mi parvero assai rilevan- 
ti; « twut verrons ti c'est teuleinenl de la fumèe ou du feu, et 
noui ne tarderont pai ò le voir. Fu inutile ogni mio sforzo per 
indurlo a darmi rischiaramenti maggiori. Mi disse che m’aveva 
detto anche troppo, ma che avcVa troppo interesse per altro 
canto per me, per non mettermi in guardia; che non potrebbe 
dirmi cose ulteriori senza compromettere sè stesso, e tradire 
il giuramento che aveva dato su questo affare; che se il se- 
creto fosse scoperto forse costerebbe la vita a più persone. 

Quanto vivo fosse l’ inquietudine del mio animo a questo di- 
scorso, studiai od ogni modo d’occuitnrio e iit faccia ad esso Mc- 
rian, di mettere la sua comunicazione nel numero di quei molti 
racconti che le circostanze dei giorno fanno immaginare agli 
oziosi. Per quanto per altro io mi facessi credere di questo pen- 
siero, égli mi ripeteva che aveva riempito verso di me al dovere 
d’ amicizia, e che i fatti rischiareranno lu cosa. Questi mutilati 
ed allarmanti cenni usciti da una persona, che sostanzialmeate 
è a tutte prove onesta, che ha giornaliere occasioni di vedersi 
con gli agenti francesi, che le sue corrispondenze commerciali 
mettono in istato d’ esser istruito di ciò che passa di più essen- 
ziale negli affari correnti, mi hanno gettato nella più viva inquie- 
tudine, e mi hanno eccitato ad estendere in questa mattina le 
più caute indagini che la prudenza prescrive per ottenere d’al- 
tra parte qualche rischiarazione. Niente però mi è riuscito di ri- 
levare che possa dare un certo peso alle fattemi aperture. Ciò 
però non impedendo che effettivamente esister vi possa qualche 
cosa sul tappeto, non ho creduto con questa vista e in circostan- 
ze nelle quali tutto è a temersi per parte francese, di differire 
di renderne intese e prevenirne VV. EE. ; convinto dail’un can- 
to peli’ esperienza e per la storia de’ più grandi avvenimenti an- 
che del giorno, che talvolta un’ indiretta e tronca comunicazio- 
ne può condurre allo scoprimento delle trame le più terribili e 
degli affari i più essenziali all’interesse e alla tranquillità dei 
governi, ho amato piuttosto di correre il rischio di presentare 
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n VV. EE. un ituilile rapporto, di quello che guardare il silenzio, 
confidando sempre che la clemenza di questo gravissimo tribu- 
nale vorrà perdonarmi se in questa circostanza ho ascoltalo sol- 
tanto le voci del zelo, in vece che le misure dovute da un mini- 
stro di non presentare che depurati rapporti. Bacio a cadauno 
di VV. EE. con profonda veuerazione umilmente le mani. 


XXVII. 

Dispaccio di Rocco Sanftrmo al Senato da Baùlea 
17 febb. 1705 (M.) 

SEBEnissiMO Pri.vcipe. 

Vicino il termine della ingrata corrente stagione, le milita- 
ri disposizioni dei preparativi per una nuova campagna annuncia- 
no da ogui parte non ancor finiti i mali che sì crudelmente afflig- 
gono TEuropa. Circondate da naturali ostacoli e da inattese e- 
venlualità contraffalle le migliori intenzioni, che alcuni sovrani 
hanno spiegate per ridonargli la pace, tutto giace nell’incertez- 
za, tutto lascia gli animi nella maggior inquietudine. Forse le 
deliberazioni che si atteiidono dal monarca prussiano sul rap- 
porto che il sig. Formiis far gli doveva intorno la situazione, in 
cui la morte del sig. conte di Goltz ha lasciate le negoziazioni, 
potranno spargere qualche luce sull’ odierna oscurità, e meglio 
sostenere le speranze di parziali accomodamenti. In mezzo però 
a queste vacillanti lusinghe lo strepito de’ movimenti francesi 
nelle provincie del mezzo giorno sembrando minacciare neli’I- 
taliu il teatro maggiore della guerra, mi parve che in così spia- 
cevoli apparenze l’obbedienza dovuta ai comandi sovrani di VV. 
EE. tener non dovesse silenzio.so il mio zelo in faccia alla pub- 
blica maestà, e fosse mio obbligo di umiliare alla sua sapienza 
ciò, che potei scoprire relativo agli oggetti di queste disposizio- 
ni ed aile viste successive che il Comité della Pubblica Salute 
sembra coltivare nei suoi piani riguardo quella felice Provincia. 
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II mio rapporto è fondato su moltiplicati confronti di per- 
sone che sono in relazione de’ più influenti individui e secretar] 
del Comitato suddetto; su varj sociali discorsi che di tratto in 
tratto il segretario de Barthélémy, ed i prussiani agenti ebbero 
a tenermi e su diverse lettere pur anche di Parigi. Senta per- 
mettermi di garantire la veriOcazione intiera delle cose, che sa- 
rò per umilmente esporre, poiché da infinite eventualiln dipen- 
denti, posso senza esitanza per altro assicurare V-V. EE. che non 
dubbie oggidì ne sono le disposizioni. 

Presente già alla sovrana loro reminiscenza il discorso di 
Merlili di Douai e quello di Boissi d'Anglas, eh’ ebbi l’onore di 
rassegnare ne’ precedenti numeri, non sarebbe che abusarmi 
delia clemente tolleranza dell’eccellentissimo Senato se ripro- 
dpr volessi in dettaglio le basi, sulle quali sembra che la Con- 
venzione voglia piantare la sua politica ed I limiti che si propo- 
ne di dare al suo impero, bramosa di segnare la pace con le se- 
condarie Potenze, dalle quali niente può temere, essa nella Prus- 
sia, nell’Inghilterra, nella casa d’Austria riguarda i suoi nemici 
maggiori, nè è meraviglia perciò se massimo è lo studio suo per 
fronteggiarle non solo, ma per tentare di possibilmentè abbat- 
terle. La squadra di Tolone, cento quaranta mille uomini sono 
destinati a tentare l'impresa in Italia; Scherer, conosciuto per 
uno dei più istrutti e coraggiosi generali, avrà a dirigerne i mo- 
vimenti, e questi con potente diversione devono esser rivolli a 
far sloggiare gli Austriaci dal Piemonte. Vuoisi assicurarmi che 
sarà tentato uno sbarco alla parte di Massa-Carrara per penetrare 
direttamente nel Modenese, ed attaccar quindi l’ austriaca casa, 
mentre per 1’ altra parte il generai Scherer si sforzerà di pene- 
trare per la Bocchetta nel Milanese, e serrando più da presso 
quella provincia obbligare gli Austrioci di portarsi a soccorrer- 
la ed evacuare con ciò le terre piemontesi. Contemporaneamen- 
te a queste operazioni le annate delle Alpi, cominciando dal Col- 
le di Tenda sino al monte del piccolo s. Bernardo, dovranno at- 
taccare su tutta la linea i posti piemontesi, e minacciar di di- 
scendere nelle pianure, ma questo esser non dovendo che un 
falso allarme, il vero attacco sarebbe portato contro la Lom- 
bardia; qualora riesca alli Francesi di colà attirare le trup- 
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pe austriache, è deciso nel Comité di far sentire al re di Sarde- 
gna la utilità eh’ egli troverebbe nel fare segnare prontamente 
una pace. Fisso però sembrando nella vagheggiata idea di for- 
mar del mare, di grandi Dumi e montagne i nuovi limiti ai ter- 
ritorio francese, la Savoja non dovrebbe esser restituita al natu- 
rale suo principe, e forse altresi la contea di Nizza correrebbe la 
stessa sorte. Rinunziando tutta volta per sempre il Comité al 
pensiero di conservare alcun possesso in Italia, contento di re- 
spingere di là da’ monti l’ austriaca Potenza, si propone di com- 
pensare al caso il Sardo monarca con porzione del Milanese; 
altra porzione sto ne’suoi piani deciso di accordarne al gran duca 

* di Toscana, poiché sebbene fratello a Cesare, la posizione de’ suoi 
Stati gli comanda di aver assai diversi gl’interessi. Questo pro- 
getto, cioè l’espulsione di Cesare dai suoi dominj d’ Italia, il par- 
teggiar loro fra i connotati principi, ed altra Potenza che non si 
volle nominarmi, è così a cuore della Convenzione che non omet- 
terà certamente per realizzarlo ogni sforzo. So a non dubitarne 
che non si è bilanciato d'instruire il Monarca Prussiano come 
quello a cui del pari che ai Francesi importa rabbassamento del- 
la casa d’Austria, e so altre.sì con eguale certezza, che in modo 
indiretto non sia dal Comité lasciato ignorare al re di Sardegna 
le intenzioni sue accompagnate da espressioni di desiderio di for- 
nirgli i mezzi per liberarsi dall’influenza austriaca, e di com- 
pensare le cessioni, che la Convenzione fosse per esigere della 

* Savoja e forse di Nizza. 

Tali, Principe Serenissimo, sono i piani adottati dal Comité 
della Pubblica Salute rispetto all’Italia, e corrispondenti sono le 
misure prese per eseguirli. Fra un mese al più tardi le opera- 
zioni avranno a cominciarsi; forse le eventualità potranno nell’e- 
secuzione modificare, o alterarne affatto le direzioni, ma lo ri- 
peto umilmente, conformi mi risultano da ogni parte e tutti d'ac- 
cordo non admittenti (se non in caso d’ostacoli imprevisibili al 
piano riferito) la destinazione della flotta di Tolone, e lo sbarco 
delle sue genti nella Catalogna, o nella Sicilia, o a Città-vecchia 
come è noto a VV. EE. che varie voci vanno pubblicando. 

Ma se ciò avesse pur onche a succedere, costanti saranno 
sempre i tentativi e i progetti francesi per confinare gli Austria- 
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ci di In da’monli. Il conte Ciirletli è pcrrctlnmcnlr riuscito nel- 
la commissione di cui il gran duco suo padrone lo avevo incn- 
ricato. IVeir adunanza del giorno dieci corrente il Comité della 
pubblica Salute ho presentato olla ratiGcn dello Convenzione il 
trattato di pace nel di innanzi conchiuso con il conte predetto 
come ministro plenipotenziario del gran duca di Toscano. Que- 
sto trattato porto in sostanza che il gran duco rinunzia all’ ac- 
cessione sua alla- coalizione armato contro la Francia; che la pa- 
ce, l'amicizia, la buona intelligenza regneranno in avvenire fra 
le due nazioni; che la neutralità della Toscana sarà ristabilita sul 
piede nel quale ella ero innanzi il dieci ottobre 1793; che il 
trattato non avrà effetto che dopo la ratifica della convenzione. * 
Fu aggiunto dal relatore che il gran duca s' era impegnato di 
restituire a sue spese i grani appartenenti alla nazione, di cui 
gl' Inglesi si erano impadroniti a Livorno. La discussione defi- 
nitiva su questo affare dev’aver avuto luogo nel giorno 13 cor- 
rente. 

Frattanto il partito de’ moderati è fortemente alle mani coi 
giacobini. Cercano costoro nei teatri, nelle piazze e con istitu- 
zioni di nuovi clubs di rendere odiosi al popolo i primi, e ten- 
tano di farli credere contro rivoluzionarj. Ciò non basta; cospi- 
rarono di uccidere un grosso numero de’ principaii moderati nel- 
la Convenzioue. 

Scoperta però la loro trama, il progetto è abortito, e la Con- 
venzione invece mostra di guadagnare tutto giorno più d’auto- * 
rità e d’influenza. Ha sospeso due club», ha fatto levare dai pub- 
blici luoghi i busti di Marat, ha annullato i decreti, die ad esso 
e ad altri non meno di lui infami, morti durante la rivoluzio- 
ne, accordavano gli onori del Pantheon, e ne furono tratte le ce- 
neri, stabilendo die non possa venirne mossa questione che dieci 
anni dopo la morte. 


Dìgitized by Google 



533 


XXVIII. 

« 

Complesso della popolazione degli Stali veneti da terra e da 
mare, desunto dall’ anagrafi compilata per ordine del Ma- 
gistrato dei Deputati et aggiunti alla Provvigion del de- 
naro nell' anno 1795. 

(OiiervazioDi sopra I depositi della veneta Zecea. Tavola VII), 

i 

Dogado e terraferma. 


Venezia N. 137Ì40 

Muran e suo distrello » 4247 

Toicello, Biii'hii e dislrelli » 41436 

Malainocco e Lido » 4161 

Cliioggiii, Peleslrina e adiacenze » 29708 

Adria . » 14080 

Gambarare » 3814 

Caorle » 2128 

Grado 2169 

Ijfireo » 14553 

Caviirzere ■ 10048 

Bresciana » 303637 

Salodiana » 43374 

Bergamasca *.-<• ...,.» 220037 

Creinasca » 42377 

Veronese " 243821 

Vicenlinn » 235343 

Colognesc » 13632 

Padovana ■ 283633 

Polesine » 67992 

Trevisana » 24,3922 

Coneglianese » 14332 

Felirina 32660 

Bellunese a 46007 

Cenedesc u 8094 

W. 2032352 

VoL. IX. U8 
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Riporto 

Bassaiiese 

Fortezza di Palma 

Patria del Frinii 

Carnia 

Cadorino 

Cividal del Friuli 


N. 2,032332 
» 26210 
» 4413 
» 290849 
» 33340 
> 24374 
» 30609 


?l. 2,442349 

Stali Oltremare. 

Provincia dell’ latria IN. 89323 

Detta della Dalmazia ed Albania . . » 236415 

Detta del lievanle » 152722 

K. 478662 


In tutte IN. 2,921011 


XXIX. 

Lettera di richiamo dell' ambasciatore Jlvise Àlmorò Pisani 
da Parigi. 

< ' 

(vedi pag. 242). 

1795, 7 morso in Pregadi. 

All' ambasciatore di FKAnciÀ, a lo?ìdra. 

Presenti all' equità del Senato le partirolari vostre conve- 
nienze ed atteso il lungo pei'iodo dacché vi trovate col peso del- 
r importante legazione in così difficili e straordinarie circostan- 
ze, con distinto merito ed utilità delle pubbliche cose, da voi 
sostenuto, vi signiflca d' esser disceso ad accordarvi il giusto 
vostro sollievo onde siate in grado di restituirvi in patria od os- 
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sumere In rospiciin dignità di Procurator di S. Marco conferi- 
invi dal Maggior Consiglio in i^ntraasegno'di quel partìcolar 
aggradimento e pienissima approvazione che seguendo gl' illii* 
stri esempi de’ maggiori vostri, avete saputo così ben conci' 
liarvi,' riscontrandovi nello stesso tempo la determinazione con- 
temporaneamente da noi presa di destinare in luogo della degna 
persona vostra quella del Nob. H. Alvise Querini per risiedere 
col titolo di Nobile presso il governo di Francia. 
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XXX. 


Morti in f 'enesia dal marzo 1796 alla fine di febbrajo 1797 (I). 


1 

Niino 

21 

2 

34 

3 

30 

4 

23 

5 

24 

6 

33 

7 

33 

8 

30 

9 

23 

10 

39 

11 

21 

12 

23 

13 

23 

14 

29 

15 

17 

16 

22 

17 

23 

18 

19 

19 

17 

20 

17 

21 

16 

22 

15 

23 

16 

24 

19 

23 

12 

26 

21 

27 

24 

28 

14 

29 

23 

30 

15 

31 

12 

694 

Nel 1797/8 787 


Aprile 

M.iggio 

24 

20 

17 

21 

27 

20 

27 

14 

17 

9 

22 

28 

'21 

15 

18 

12 

M 

22 

13 

17 

21 

23 

19 

8 

17 

12 

22 

lo 

23 

16 

17 

16 

17 

13 

14 

14 

23 

18 

23 

18 

18 

19 

27 

16 

14 

15 

20 

14 

19 

10 

20 

22 

17 

11 

16 

15 

21 

11 

30 

7 

— 

12 

699 

483 

472 

473 


Giugno 

Luglio 

13 

10 

10 

3 

10 

5 

13 

10 

17 

13 

15 

14 

17 

12 

10 

6 

14 

14 

8 

12 

20 

8 

10 

14 

9 

14 

14 

13 

11 

9 

6 

19 

3 

13 

8 

17 

11 

19 

7 

11 

13 

7 

7 

11 

9 

9 

11 

11 

18 

8 

10 

8 

14 

23 

10 

14 

15 

12 

7 

16 

— 

19 

340 

374 

429 

434 


Agosto 

18 

12 

1B :i.f 

9 

9 • 

22 

18 

20 

11 

17 

la 

17 

21 

14 

16 

17 

13 
11 
16 
10 
27 
26 
19 

19 

20 
16 
20 
20 
12 

14 
22 


316 

440 


(1) DUmo qai quest’ etiralto dal Necrologio della cilU di Vanesia, con- 
serTato nel Magislrato dei Pruvtditori alla Sauilà neil’ Arehirio generale, ad 
iUnstrasione delia nota S, pag. 21 e principalmente per offrire un saggio della 
regolarità con cui tenevansi dalla Repubblica siffatti registri che cotniocianu 
nel li37 c ranno con qualche lacuna fino al tSOó. Vi si trorano esattameate 
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Seltembre 

Ottobre Novembre 

Direnilire 

Gennaio 

Febbraio 

i 

44 

14 

28 

29 

48 

27 

■ 2 

47 

18 

29 

46 

20 

44 

3 

21 

28 

23 

31 

21 

24 

4 

48 

27 

23 

20 

34 

46 

6 

47 

21 

19 

36 

26 

47 

6 

'22 

30 

25 

23 

49 

24 

7 

23 

49 

29 

37 

49 

48 

8 

48 

23 

21 

38 

27 

24 

9 

28 

44 

22 

33 

27 

46 

40 

22 

45 

22 

43 

32 

49 

4i 

28 

47 

29 

28 

24 

30 

42 

46 

47 

24 

38 

39 

23 

43 

22 

20 

28 

44 

24 

36 

44 

22 

26 

18 

47 

24 

26 

45 

24 

23 

19 

24 

25 

25 

46 

22 

19 

29 

64 

29 

23 

47 

20 

26 

36 

37 

30 

21 

48 

27 

26 

29 

40 

22 

45 

49 

20 

27 

26 

29 

25 

45 

20 

49 

43 

30 

36 

33 

20 

21 

15 

19 

30 

34 

21 

25 

22 

22 

23 

30 

33 

25 

22 

23 

17 

32 

21 

40 

33 

46 

24 

47 

34 

28 

31 

30 

27 

25 

15 

21 

49 

29 

34 

49 

26 

23 

23 

22 

37 

26 

21 

27 

23 

49 

20 

36 

30 

46 

28 

48 

24 

29 

34 

25 

48 

29 

20 

21 

27 

29 

24 

— 

30 

27 

18 

42 

32 

49 

— ■ 

31 

— 

22 

— 

23 

44 

— 


609 

680 

746 

4014(4) 

790 

595 

Nel 4797/8 

422 

450 

600 

526 

618 

488 


indicati il nome e cognome del defunto» la qualità della malattia, il 

medico curante, Torà della morte e della sepoltura; vi si desidera però i* lo* 
dieasione della professione, importantissima per uo buon criterio statistico. 
Osservasi grande mortalità nei bambini per ispasimo, curali, come appare, 
dalle levatrici. La popolasione nell' anno da noi prescelto era di circa 139 mila 
anime; dovette di mollo diminuire dal maggio 1797. La mortalità media d'un 
quinquennio, 5963. 

(1) Grande mortalità di vecchi e fanciulli per l'Intenso freddo. 
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Repubblica 153. — Convocazione degli Stati generali Che si dichiara- 
no Assemblea nazionale 155. — Vani tentativi di discioglierla 157- 
— Presa della Bastiglia ibid. — Festa della Federazione 158. — Re- 
lazione del Cappello in S mato 159. — Impressioni falle dalla Rivolu- 
zione di Francia .sui monirchl d' Europa 168. — La Repubblica vuol 
tenersi neutrale 169. — Guerra russo-austriaca contro la Porla otto 
mana 170. — Informazioni del bailo Nicolò FoscarinI 171. — Nuova 
divisione della Poloiiia 173. — Arrivo a Venezia dell’imperatore Leo- 
poldo II, del granduca di Toscana e del re di Napoli 174. — Confe- 
renza di Mantova 176. 


CAPITOLO IL • 

Luigi XVI si decide ad accettare la Costituzione ed il sig. di Durfort mini- 
stro di Francia in Venezia ne dà comunicazione al Senato, pag. 177. 

— Tentativo di fuga del ree sua peggiorata condizione 178. — Trat- 
talo di Pilnitz ibid. — Inlbrmazione dell’ ambasciatore Alvise pisani 
sulle coso di Francia 180—- Lettera del re al Sennlo 183'. -i. Pro- 
gressi della Rivoluzione f87. — Primo infelici campagne dei PrahcetI • 
nel Belgio 188. — La giornata del IO agosto e pericola corso dal. 
Tambasciatore veneziano 192 — La fortuna delle armi francesi si 
VuL. IX 69 
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riilta nel Belgio e minacclBoo II Piemonte 191. — La Repubblica ai 

applaude della sua neutralità 193 Il cav. Pesaro insiste però sogli 

armamenti 197. — Gli oppone Zaccaria Valaresso e si persiste nella 
neutralità disarmata 199. — Quali ragioni la giustiBcassero 199. — 
Politica incerta 200. — Nuova nota del sig. di Henin 20f . — Il Supe- 
riore dei Carmelitani Scalzi ed il prete .4lessandrl 203. - Dubbi! se 
accettare il sig. di Henin come incaricato della Repubblica france- 
se 207. — Discorso a questo 208. — Morte di Luigi XVI, 209. — 
Qual impressione facesse a Venezia 212. — Nuova coalizione contro 
la Francia 213. — Henin parte, lasciando incaricato interinale il 
suo segretario Jacob 213. — Il Senato riButa il nuovo ministro Noci 
218.— Molestie fatte da un legno francese in Istria 219. — Rimostranze 
del ministro inglese Wolsey 220. — Esame dei varii parliti a cui avreb- 
be potuto appigliarsi la Repubblica 222.— Si decreta rarmamento 223. 

CAPITOLO III. 

Il conte di Lilla ricovera a Verona, pag. 225. — Violenta scrittura del- 
r Incaricato di Francia 226. — Il co. Rocco Sanfermo e sue informa- 
zioni sui pensieri francesi rispetto alla Repubblica 2-28. — Seduzioni 
francesi io Piemonte 229. — Cospirazione in Napoli ibid. — Lallement 
nuovo ambasciatore francese a Venezia e suo discorso in Collegio 30.-2 
— Sua accettazione glostlBcata verso il ministro inglese 233. — Sue 
assicurazioni di amicizia per parte della Francia 23i. — Rivolgimento 
di cose in questa ibid. — Suoi effetti suirandamento della guerra 237. 
— Progressi dei Francesi nel Piemonte e nel Genovesato ibid. — Fer- 
mezza di Vittorio Amedeo ibid. — Il granduca di Toscana invece strin- 
ge amicizia colla Francia ibid. — Nuovi dispacci del Sanfermo da Ba- 
silea 238. — Richiamo deli* ambasciator Pisani da Parigi e disputa 
in Senato sull'elezione del nuovo ambasciatore 210. — Eletto Al- 
vise Querini col titolo di Nobile 2H. — Sua credenziale 213. — Suo 
arcogllmento nel Conusto nazionale, e discorsi 24 1. — Pace a Basilea 
• tra Francia e Russia, seguita poi da quella colla Spagna 247. — Lodi 
del ministro di Prussia alla Repubblica 218. - Sdegno a Vienna ibid. 
— Richiamo del Sanfermo 249. — Cambiamento nel contegno del con- 
te di Lilla-a Verona 250- — Querele che ne muove la Francia 252. 
— Costituzione del 1793 p. 253. - Napoleone Bonaparle 254. — Il Di- 
rettorio ibid. — Fatti Biella guerra ibid. — Avanzamento del Francesi 
in Savoia e nella riviera di Genova 255. — Memoria del Lallement al 
. Senato 261. — Crescono gl'imbarazzi della Repubblica 262. — Rispo- 
sta del Senato al Lallement 264.' — Conversazione delQuirini col mi- 
nistro de la'Croii a Parigi 265. — Ordinamenti civili interni non in- 
Irrotti dalle complicazioni politiche 270. — Progetto d’ un Codice 
criminale 271. — Codice farmaceutico ibid. — Istruzione promossa 
ibid. — Commercio, ani, nuovi estimi 272. 
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LIBRO-VENTESIMO. 

CAPITOLO I. 

Licenziamento dei co. di Lilla e sua dichiarazione prima di partire, pag. 275. 

— Conseguenze 278. — Tutta ia condiscendenza della Repubblica non 
vale a calmare la Francia 282. — Condizione delle potenze d'Italia ibid. 

— Beaulieu assume il comando dell’ esercito austriaco *283. — Napo- 
leone Bonapartc ibid. — Sue prime parole all'esercito 28*. — Batta- 
glia di Monlenolte ibid. — Seguito di vittorie 285. — Armistizio di 
, Cberasco seguito dalla pace col re di Sardegna 286. — Sue dannose 
conseguenze per l’Austria ibid. — I Francesi entrano nella Lombar- 
dia 287. — Il duca di Parma segna un armistizio ibid. — Entusiasmo 
pei Francesi anche nelle terre veneziane d'oltre Mincio ibid. — Di- 
spacci di Alessandro Ottolini capitano di Bergamo ibid — L’arciduca 
Ferdinando parte da blilano, e numerosa migrazione nel territorio 
veneto 288. — Il generale austriaco Kerpen domanda il passaggio per 
Crema 289. — Le citta venete sprovviste di difese e di truppe ibid. , 

— Elezione di Nicolò Foscarini a provveditore generale in Terraferma, 
e considerazioni 290. — Informazioni dell’ Ottolini sui fatti del Fran- 
cesi in Milano e sulla condizione della Lombardia 292. — Passaggio 
del generale francese Berilrier per Crema, e violenze sui territorii ve- 
neti ibid. — Conferenza del podestà Contarinì con Bonaparte a Cre- 
ma ibid. — Passaggio di Austriaci c informazioni di Marino Prìuli ca- 
pitano di Verona 295. — Fatto di Peschiera 296. — Lagnanze del Se- 
nato all’ ambasciatore imperiale 297. — Parole di Bonaparte rispetto 
a Peschiera 298. — Imparzialità dei Veneziani 299. — La guerra por- 
tata sui territorio veneto 300. — Rispettiva posizione degli eserciti, 
e bando di Bonaparte ai soldati ibid. — Sua conferenza con Alvise 
àlocenigo podestà di Brescia 301. — Battaglia di Borghetto, e ritratto 
di Bonaparte fatto dal Mocenìgo ibid. — Conferenza burrascosa di Bo- 
naparte col colonnello Giusti, inviato dal Foscarini 30'2. — Foscarini 
stesso si reca a Bonaparte, e sua informazione al governo 303. — Con- 
siderazioni 305. 


CAPITOLO^ll. 

Consulta straordinaria nel casino Pesaro, pag. 308. — Francesco Battagia 
c Nicolò Erizzo inviati a Bonaparte 309. — Loro dispaccio da Vero- 
na ibid. — Condotta del Foscarini 310. — Abboccamento con Bona- 
parte ibid. — Gl’Inquisitori informano sulle mire di lui 312. — Prova- 
dimeoti per la sicurezza della Capitale ibid. — Il Senato informa il 
Querini a Parigi dell’occupazione di Verona fatta da Bonaparte 313. 
— Si querela a Vienna delle violenze delle truppe austriache 31 à. — 
Misera condizione della Repubblica 315. — Il Condulmer richiamato 


Digitized by Coogle 



4i Roma e crealo luogotenente a Saoco del provedltore alle Lagune, 
Giacomo Nani 316 . — ProvedImeoU per l'erario e concorao sponta- 
neo dei sudditi 317.— Eccitamenti di Tomaso kfocenigo Soranzo in 
Senato e discussioni 318. — Se ai dovesse e potesse prendere la riso- 
luzione di abbandonare la Terraferma 321. — Assedio di Mantova c 
progressi dei Francesi nell'Italia centrale 322. — Condizione di cose 
nel Bergamasco c indirizzo deiie popolazioni valligiane 323. — Scrit- 
tura di Giacomo Nani 326. — La Repubblica si adopera per avere 
al comando delle sue truppe il principe di Nassau 328. — Il gabinetto 
di Vienna ti si oppone ibid. — Airarroamenlo si oppone Bonaparte 
col inezzo del ministro Lallemenl 329. — Il cav Pesaro, nominato Con- 
ferente di Francia, incaricalo della risposta 330. — Continuano le vio- 
lenze francesi 331. — Nuovo eccitamento di Marco Barbaro in Senato 
e discussioni 332. — Informazioni degl’ Inquisitori al Collegio 333. — 
Proposta della Francia d' un' aileanza culla Repubblica, colla Porta e 
colla Spagna 334. — Conferenza del signor di Verninac col bailo Fe- 
derico Foscari a Costantinopoli 335. — Nola del sig. di Verninac 336. 
— La Repnbblica persiste nella neutralità 337. — Francesco Baliagia 
proveditore straordinario in Terraferma in luogo del Fosearini 339. 
— Lettera furiosa di Bonaparte al Baltagia 310. — GiusUGcazioni di 
quealo 34 1. — Conversazione del Frataccbio con Bonaparte 342. — Al- 
tra del Baltagia a Peschiera 343- — Lettera di Bonaparte al Diretto- 
rio 351. — Altra di Lallement .a Bonaparte 362. — Provedimenti di 
viveri e di difesa ibid. 

CAPITOLO 111. 

Bonauarte si reca da Brescia all'assedio di Mantova, pag. 356. — Nuovo 
esercito austriaco sotto Wurmser 357. — Primi scontri favorevoli agli 
Austriaci ibid. — Speranze concepute dai Veneziani 358. — Battaglia 
di Lunato descritta in un rapporto veni ziano ibid. — Altri fatti d'arme 
con vario successo 359. — Battaglia di Castiglione 360. — Sue conse - 
guenze 362. — Animate discussioni in Senato 363. — Lamentanze di 
. onesto a Parigi e a Vienna 366. — Crescono le sciagure del Veneto 
. per parte dei Francesi e degli Austriaci, ed ambedue accusano la Re - 
pubblica 369 — Riflessioni del Baltagia 370. — Continuano le vittorie 
dei Francesi che si avanzano nel 'firido 378. — Conferenza di Bo - 
naparte a Verona col podestà Prluli 380. — Provedimenti di .sieii - 
rezza a Venezia 383- — Eccitamento di -Marco Barbaro 384. — Diseus - 
siool sol provedimcnto deli'erario 38.').- — Procedimento biasimevole 
della Consulta 390. — Notizie inquietanti ibid. — Conferenza di Lalle - 
ment con Pesaro sulla nuova proposta di alleanza 391. — Memoria 
presentata da Lallement sull’ argomento 393. — Il rifiuto vie più in - 
asprisce i Francesi 396. — Lamentanze dì Lallement per alcuni scrit - 
ti oslili alla Francia 397. — Disposizione degli animi in Venezia 400. 
— CondUioni d' Italia 402. 
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CAPITOLO IV. 

Nuovo esercito auslrinco 8oUo il gencmlc Alvinii e «uè nrime opergiioni, pa - 
gina 405. — Nuove eslKcnze di Bonaparte vergo la Repubblica vene - 
ziaua 407. — Batiaglia di Caldiero iblil. — Battaglili di Arcole 409 — 
Resa di Mantova 412 — Desolazioni operate sul territorio veneto ibid. 

— Lcltcra di Bonaparte Inlorno alle querele veneziani! 41 3. — Rispo - 
sta di Batlagia e .vuoi clfetli 41.^ — LeUera e disegni del DIrcUorio 
118. — Avvisi da Parigi V|9. — Il CoUcglo rifiuta l’alleanza della 
Prussia 420. — Conlinuano le male ani rranecsi per la diffusione delle 
idee revoluzionarie 421. — Baraaucy d' Ililliers occupa Bergamo 4'22. 

— Vane doRlianze del Senato 423. — Primi cenni d' un proRCito di 
cessione delle provincie venete aH’Auslria ibid. — Preparativi desìi 
Austriaci per una nuova camnaana in Italia sotto il comando dcll ar - 
ciduca Carlo 4'2t. — Provvedinnenti francesi *25 — Uisposizioni d'am - 
hedue eli eserciti ibid — Nuove discussioni In Senato promosse da M. 

Michiel A36. — Il cav. Pesaro si oppone a qualsiasi mutamento nei 
provvedimenti finora fatti ibid. — ConKctture sui motivi della sua oppo - 
sizione l'27. - Fatti della guerra ibid. — I Francesi penetrano nel Ti - 
rolo 428. — Loro primi rovesci ihid. — Riprendono il vantasKio e si 
avanzano fin presso a Vienna A'iD. — Primi avviamenti di pace ibid. 

— Il podestà Ottolini fa conoscere la condizione di Beritamo; gl'in - 
quisitori gli raccomandano moderazione 430. — (ili Austriaci occu - 
pano Palma con inganno 131. — Vane proteste dei Veneziani 432. 

DOCUMENTI. 

Relazione della Rivoluzione francese fatta ria Almorò lAlviael Pisani, 
pan 4:i5. — Dispaccio di Daniele Dollin da Vienna 45:i. — Altro 456. 

— Nota francese 459. — Dispaccio Fontana da Napoli KiO. Altro 
<03. — Lettera da Parigi di Almorò lAlvise) Pisani axl' Inquisitori 
<85. — Altro dispaccio Fontana da Napoli 407 — .Altro 470. — 
Altro 47 - 2 . — Altro 473. — Uispaceio Pisani da Parlai 470. — Dis- 
paccio Fontana da Napoli 471). — Nota del sIr. di Xaillac 481 — Dispac - 
cio Fontana da Napoli 483. — .Altro 487. — Rendite c spese della 
Rep. nel 471)2 p. 493. — Dispaccio Glacomaizi da Torino 49>. — Dis - 
paccio Fontana da Napoli 495. — Relazione sulla malattia c morte di 
l.'ao Bassville 499 — Dispaccio Cappello da Roma 503 — Relaziiine 
di Costantinopoli 508 — Estratti di Lettere 520. — Dispaccio San - , 
fermo 521. — Altro 524. — Altro 5'27. — Altro 529 — Popolazione 
delle provincie venete nel 1795 pag. 533.— Lettera di richiamo del - 
l’ainb. Pisani da Parigi 534. — Morti in Venezia nel 1797 pag. 530. 

FliVE.DEL TOMO KOPiO. 
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GlimTE E CORREZIONI 


Tomo vili. 

p. nota 1 OD» 1785 correij^i: 1885 

• 331 I. 7 per Ucheda segreta • per iscbeda nel Senato, tutti poi soggetti 

alla balloitaalone^ rimanendo approvalo 
quello* che riportava più suffragi oltre la 
metà: sedevano in carica un anno, quat* 
tro mesi del quale occupa\ano nella Qua- 
ranfia criminale ove rappresentavano la 
Signoria, ^el 1437 furono nominati altri 
tre consiglieri detti inferiori o da basso, 
che si davano Io scambio con gli altri det- 
ti Coììtiylieri di sopra, mantenendosi cosi 
una continua relazione tra le due magi- 
strature della Quarantia e de* Consiglieri 
del Doge e quindi degli oggetti civili e 
criminali coi { olitici. 

• 333 • 7 ecclesiastici: aggiungi: le grazie, i ricorsi in parecchie cause ci- 

vili 

• 334 » 15 consorzio: correggi: concorso 

- • > 20 Xll - XIII 

.• 335 • 3 cf/sor/o.Mn considerazione* che se i Savii rispondevano opponendo, la 

loro Parte veniva ballottata la prima, e i 
voti nel bossolo bianco erano in toro favo- 
re ; quelli nel verde rifiutavano senz’al- 
tro la motione o proposta. 

• 3i9 • 5 • dalle prigioni aggiun, o con bando 

Tomo IX. 


p. 6 nota t aggiungi: Inoltre volgarmente si chiamavano case 

epangetiste i Giustinian, Corner, Braga- 
din, Bembo ed apostoliche i Contarini, 
Tiepolo, Morosini, Slìchiel, Badoer, Sa- 
nudo, Gradenigo, Memmo, Talier, Dan- 
dolo, Poloni, Barozzi. 

*117 nota I correggi: Per ulteriori notizie sui sali e principal- 

mente intorno alla nuova salina di s. Fe- 
lice ed altri lavori intrapresi a merito del 
cav. Carlo Astruc, che ne fu il restouralo- 
re, al possono coasultare i seguenti scrit- 
ti: Cenni storiethètatistici Inforno alia 
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nuova talina di Felice del dott. Fed. 

* Erttzo — Delle antiche e delle nuove 

taline vtnetiane di Federico Federigo — 
Della ialina di i. Felice nelle Lagune di 
Venezia di Gio. Tomasoni Estratto de- 
gli atti della dittribuzione dei premii 
dell’l. R. Istituto Veneto nel 1854 — Prò- 
cesto verbale della distribuzione delle 
medaglie della Grande esposizione di 
Parigi 1855. 

• • nota 3 Ibid. • Gli ultimi cin^uant'anni ecc, XSS. 

• 140 I. 1 solo i nobili aggiungi: di Terraferiua 

• 147 a 1 percezioni torreggi*, esazioni . 

a 177 » 1$ e p. 315 1.12 incarica* 

to d''afl‘ari » ministro plenipotenziario 

a 177 a 38 Henin aggiungi: che dal 19 marzo col titolo ecc. 

a 178 a I marzo correggi: maggio 

a 197 nota 1 aggiungi: Il trattato sussisteva fino daj 1745. Vedi 

t. Vili. pag. 8>ì, nota 1. 

a 334 a 15 Russia correggi: Prussia *' 

a 333 a 9 Repubblica francese agg. Esposizioni Principi 13 nov. alla quale 

rispondeva il Senoto II 33: 
a 339 nota 3 Memoria » degli ultimi otto anni ecc. 

a 355 I. $ 35 correggi: 30 

a 367 a 10 Talleyrand? » Flascelaiiden 

a 399 nota 1 Darù t. i a t. XI. 
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